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CAPITOLO FIL 

IN CONTINUAZIONE del capitolo 

ANTECEDENTE SOPRA : 

& 


IL BEN RECITARE 

FsOAA 
[fjn rVv 


Ual fi ravvolgon sii inftancabil perno , 
ImprefTo il moto alla mirabil Iurta, 

Le varie rote in vario giro alterno ; 


Onde la lance nella sfera angufta 

Segue le tracce, cke lafciando vanno 
Del §ol le figlie in la carriera adufta . 

Tali in fua mente da rotar pur hanno 

I verfi, che l’attore a efprimer prefe. 
Prima di darli in recitarli affanno. 

I !•• *» * .• » • 

Duopo è che quello, che a memoria apprefe, 
Lo ripeta fovente, e a un lieve ajuto 
Franco profegua a dii le lue ripreft. 

A 



SIA 


Ciò 

Sìa il giovinetto allora il ben venuto » 

S* ci del ben Recitar quinci ne viene» 

Ad afcol tare il provide ftatuto. 

Ma di pazienza armarli gli conviene a 

In fui y che a 5 >ufU (torma i primi verfi 
Non proferire, innanzi ir non conviene* 

E poi che a Profpettiv* io il guardo aperti, 

£ fo che fatua alto ponendo è duopo 
Ingrandirla , fé lungi ha da vederli j 

Goti Colui » eh* ha per primiero fcopo 
£ fiere udito* a proporrion del lìtO 
Alai la voce, e il faccia in pria, non dopo. 

Se Vallo egli è il Teatro, andrà fallito 

A parlar pian, provando in picciol ftanza; 
Male afluefatto non farebbe udito; 

0 allor la voce alzando con baldanza, 

Hflendo fuor del naturai fuo tuono , 

Poco efpcrto darebbe in dilfonanza. 

Ma a dir veniam del Recitar guai fono 

Le giufte norme, c quale dee pur darli 
Alti tragici verft enfafi, e fuono. 


Non 


CHI) 


Non Tuoi, che fu di Verfo; e deve far fi 
Col cangiar della voce » e paufe varie , 

Che fe Rima pur v’ è , venga a celarfi . 

Son V iftefTe cadenze a lui contrarie , 

Son le parole ftrafeinate avverfe. 

Della Mufica fola ereditarie , 

Giulia il fenfo il lor tuono alle diverfe 

Parole ha a darli» e quali più» quai meno 
Dcnno cfler d’ energia quindi cofperfe . 

Son di tre forte tutti i verfi almeno » 

Per non dir quattro» e fono quei, che poco 
Vagliono o nulla » onde il gran Mondo è pie. 

Cno . 

in efprrflione piena d' cibo e foco 

Han gli uni il bel, nel penficr gli altri , ed ab 
Xn ambi due: coteft» han primo loco. ( tri 

JEfTer bifogna in recitarli fcaltri: 

Quei d’ elpreffione enfali von ; non ponno 
Gli altri foffrir fogge dall’ Arte un fcaltri , 

Tutti i deboli verfi il tuono vonno 

Alto e fonoro ; ma nel lor letargo 
Reilano Tempre » e niun gli cava il Tonno . 

i 
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Onde quel dramma f cui 'trabocca il marg# 

Di verfi rii, s’eviti; il Ciarlatano 
Sol porta in piazza fciorinarli al largo. 

Giulia il fenfo, difs’io, di mano in mano 

Dee dar l’attore il tuon; ma aver riguardo, 
'-•e? Che parlato non abbia io fopra invano. 

£ ad ogni circollanza ei volga il guardo. 

Ne giova pur, ma raro, un qualche motto. 
Nervo del dir, calcare un po gagliardo; 

E allor , eh* al fin periodo è condotto. 

Alto le defmenze efprimer dee , 

Nè quelle mai ei divorar da ghiotto. 

Ei vada adagio, e in recitar fi bee; 

Colui non mai vien dalla gente intefb, 

Che le parole fi trangugia, e bee. 

SI fa chi mai non è fui palco afcefo. 

Timor l’affretta, ed avvampando trema. 

Fin che 1’ alto portello non ha prefo . 

' Bello il veder cinger talun diadema, 

Che poi la faccia del fuo popol fcanzi , 
geco parlando con vergogna e tema ! 


Ven* 



Venga il finto Sovran deh venga innanzi; 

Ch’ uomini fon gli gettatori penfi , 

E che all’uopo a nefTun coraggio avanzi. 

Anzi talora figurar convTenfi, 

Ch- fhtue fien gli fpcttatori, e ch'eggano 
Dal bravo Attor ritrarre anima, e fenfi . 

Che bel piacer per lui , fe pòi fi veggano 

Commofsi dal fuo dire , e in lieti Evviva 
Scoppin, ne il fren più del filenzio reggano! 

Or mi fi rechi la Caftalia piva, 

Che il Precettore di quel nobil mezzo. 

Fra 1’ enfatico, e il Vile, or giugne a riva. 

il- ; « . i , • 

Oltre le fauci della gola è àWezzo 

Ritfar fua vocei e col parlar incanta , 

Tanto 1* adorna d’ ogni grazia , e vez2o . 

Egli un gran petto. da Natura vanta, 

Perchè d un fiato Ogni periodo elprin^e , 

Che con tUOn "Vàrio' deliramente ammanta. 

U fuon de* verfi ognora egli deprime , 

Paufe negando a loro poggiature, 

E *1 lor finale, c più a* accolgon rime. 

‘ A 3 Sic- 
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Sicché tolto il fonor» 1* enfafi pure 

Non eccede , viepiù per non potere 
Il fiato forpaflàr le Tue mifure. 

E molto men puote nel vii cadere • 

Softenendofi altier Tempre il difeorfo» 

Col non riprender fiat#» e il contenere * 

Chi il gotto ber non pub tutto in un forfot 
Molta di berlo» lenza alcun s’ accorga , 
D’aver bifogno di novel foccorfo. 

Se troppo fiato alla fua lena un porga» 

Avvien » che nel difeorfo tratto tratto » 

Quali tonando impctuofo fgorga • 

• • 

Sian Tue vaghezze il far col fiato uri ratto 

Di un qualche molto nel periodo appreso» 
£ il far talora un fcenico misfatto» 

La voce abbandonando, e ancor fé Hello 
Della patitone ai più ciechi trafjporti 
Ma quello a tutti non è poi COZiCCflo. 

Condegna origo dalle illuitri forti . t. 

Chi traile, fol può farlo; Nobil pece 
Per Tempre i degni tratti a fe tien forti* 

t • 

O pur 
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0 pur da lungo ehi fi afliiefece 

All’ abitudin noblile, e il coperto 
Colle Tue azioni a Tua magion rifece. 

Qpefto gli antichi non lo difler certo. 

Difler ben, che fe detto uno ave aflài* 
Non dee altro dirli a intenditore efperto , 
Se nò fianco rivolge altrove i rai , 
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ATTORI 


TESEO Rè d’ Atene 

•* * I •. !' r* 

jZ I \ «j * 

FEDRA fua feconda Contòrte 

IPPOLITO Figlio di Tefeo» e di Antiope 

7 ; ; j ' - * 

ARlClA PrincipelTa del Sangue de’ Pallanti 

T • ' 

DORI Confidente di Fedra 

■ * f . . f . . . . ; . . • 

ISMENE Confidente d’ Arici» 

TERAMENE Ajo d’ Ipoplito 

j j • j 7 < ■ 1 ■ 

ANOPE del fcguito di Fedra 

v ' ^ • 

La Scena è in Trezene Città del Pcloponnofe 
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SCESA 1. 

Ippolito , t Tbrameni 

| pp, S I Teramene, io parto, e ’l bel foggiorno 
Di Trcrene abbandono: io di me ftefio 
Comincio ad arroflir: fon già fei Lune, 

Che manca il Genitojr: non sò s’ ei vive 
Nè qual terra il nafconde: ed io finora 
Di trovarlo negleffi, e tardo ancora? 
ter. Ma in quai lochi n' andrai 

A cercarlo , Signor ? per appagare 
Il tuogiufto timor, l’un Mare, e l’altro, 
Che divide Corinto , io vifnai : 

Dove Acheronte a Laghi averni icende, 

Di Tefeo dimandai: 

Elide fcorfi, e la Tenaria fponda 
Lafciando a manca, infmo al mar pervenni, 
Ov’ Icaro perì: qual nuova fpeme 
Conduce i palli tuoi? dove ti credi 
Scoprirne Torme? E poi, chi sà, mio Prence, 
Chi sà , fe vuole il Re , che fia palefe 
Un tale arcano a noi: che mentre tutti 
Per lui tremiamo di fua vita in forfè, 

Egli tranquillo , a nuovi amori in preda , 

Non 
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Non afpetti che qualche folle amante. «t, 
Jjpp. Teramene non più: d’ un tanto Eroe 
Non favellar così ; pentito è ’l Padre 
De* Tuoi antichi giovenili errori: 

Ed oltacolo vii più noi trattiene: 

L’ incollante fuo Cor, fenza temere 
D’ una Rivai, Fedra polfiede: al fine 
Cercandolo farò quanto m’ impone 
11 mio dover, e lunge irò da quelle 
Piagge, ch’io rimirar più non ardifeo. 

Ttr. E da quando , o Signor, temi 1’ alpetto 
Di quelli luoghi un .tempo a te fi cari? 

A paragon de’ quali ognor Iprezzalti 
Tutto il fallo d’ Atene, e della Reggi*. 
Qual periglio « qual cura 
Ti coftringe a lafciarli ? 

Ipp. Ah Teramene 

Falsò quel dolce tempo, 

Tutto cangiò per me, dacché la Figlia 

Di Pafite, e MinolTe 

Fù dal dellin condotta a quelli lidi. 

Terr . Capifco, e la cagion delle tue pene. 

Prence, conofco; è Fedra, che t’affligge: 
Dura Matrigna in ver, ti vide appena. 

Che abufando del fuo poter foverchio. 
Scacciar ti fece , ed efigliar dal Padre . 

Ella però cangiò; quel $ì grand’odio, 

O più non cova, o poco; e poi, Signore, 
•Che nuocerti può mai Donna, eh’ è pre/To 

Al 
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Ai fin de’ giorni luoi * che a morte corre? 

# Fedra, Io fai, d’ un mal roia» e confunta , 
Ch’ella tace perì), grave a fe ideila 
La vita abborre , e ’n quello ibto , o Prence 
Che può mai contro te ? 

Jjp» Sdegno sì vano 

Non è già quel ch’io temo; altra nimica 
Fuggo partendo; io tei confettò, Amico» 
Fuggo da Arida 

Ter. E lin infelice» o Prence, 

Tu perfeguiti ancor? Blu tión mai 
Nelle congiure entrò de’ Tuoi Germani; 

Ella è innocente, quanto bella, e avrai 
La crudeltà d’ odiarla? 

Jff. Ah fe 1’ odiafiì 

No pon la fuggirci ! 

Ter. Pollò, o, Signore 

parlar con libertà? di queih fuga 
PolT io dir la cagion? forfè, o uno Prence , 
Non farefti più quel cotanto aitero 
Ippolito d’ amor lì gran nimico , 

Sprezzator di quel giogo, a cui fi spello 

Tcfeo fi fottopofe ? avrebbe forfè * 

Fatte le fue vendette 

Per tanti oltraggi tuoi la Dea d’ Amore? 

Forzandoti col reiìo de’ Mortali 

Ad invocarla, e a tributarle Onore? 

garetti foife Amante? 

Jfp. Ab caro Amico 
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Che dici mai ? Ah tu * che fenza velo 
Hai veduto il mio Cor, che mi conolci, 
Come puoi dimandar, eh’ io ti palei! 

Quanto vorrei nafeondere a me lleffb? 

Non balli) che col latte un tale orgoglio 
Una Madre guerriera 
M’ inllillalfe nel petto: io Hello, giunto 
A più matura etate, 

D’ effer tal mi compiacqui; i miei verd’ anni 
Attento a governar: l’ eccelle imprefe 
Del mio gran Genitore , 

Tu mi narravi allorj ben ti rammenti 
/ Quai di gloria, e d’ onore 
Nobili fentimenti il tuo racconto 
M’accendeva nel cuor; quando al mio fguardo 
Dipingevi talor l’invitto Eroe, 

D' Ercole fiicceflor sbranare i mollri 
Di fcellerata gente 
Purgar la Grecia , Cercion , Procullo 
Scirronne, Scinno uccifi; e fparfe al fuolo 
L’ offa del gran Gigante d’ Epidauro, 

E del lingue fatai del Minotauro 
Tinto il Cretenle luol; ma quando poi 
Men gloriole gdla 

D' lui mi rammentavi; in cento luoghi 
Il luo Cor, la lua fede 
Offerta, e ricevuta , Elena tolta 
In Sparta al Padre luo: trilla, e melchina 
. Peribea abbandonata in Salamina: 


F. 
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E tant’ altre, il cui nome 
Neppur ci fi rammenta , a’ detti Tuoi 
Credule troppo» e poi da lui lafciate: 
Arianna fra fcogli ; ed alfin Fedra 
Rapita» è ver, fotto migliori aufpicj; 
Teramene io fai con qual ribrezzo 
Tai cofe udiva, e ti obbligai fovente 
D’ accorciarne il difcorlo, e ben felice 
Creduto mi farei, fe alla memoria 
De’ Pofteri rapir mi folTe dato 
Parte fi vii della paterna iltoria. 

Ed ora io ftelTo a quello giogo indegno 
Sottopormi dovrò? e a quello fegno 
M’avvilirete, o Numi! E men di fcufa 
Degno fon io, che niuna eccelfa imprefa, 
Niun Moltro uccifo, niun Gigante vinto 
Può le mie debolezze 
Coprir come del Padre; e quando al fina 
Piegar poteffi quello fiero Core, 

Forfè doveva oggetto a’ miei amori 
Scieglier Arida? e come, o Teramene 
Porre in obblio, che vano ogni fofpiro 
Fora fparfo per lei; fai qual s' oppone 
Invincibi) riparo a voti miei, 

Sai la legge crudel del Genitore, 

Che più non vuol che forga una famiglia 
Da lui giù fpenta, e che fepolto il nome 
Ancor ne relli: fai che per Aricia 
Non vi fono Imenei, non v’ c marito: 

B Edo- 
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E dovrà contradire al Padre un Figlio? 

E Ippolito farà *1 temerarie? 

Ed io perdendo in cosi folle amore 

L’ Aprii degli anni miei 

Ter, Ah fe dal Cielo 

E* fidi 1’ ora tua , tutte fon vane , 

Signor, quelle ragioni; il Padre ilLlfb 
Col fuo divieto, a lei, che t’innamora 
Novella grazia aggiunge: e ’1 fuo rigore. 

Un foco, ond’ ei s’ offende. 

In vece d’ammorzar, fempre pii! accende. 

E poi a un pu^o, ed innocente Amore 
Perche opporfi ? perchè , fe alcun diletto 
£i porta faco, ricufarne il dolce 
Per un vano d’ onor punto bugiardo? 

Forfè paventi, del famofo Alcide 
L’ orme feguendo» porre il piede in fallo? 
Quali Eroi, quali Spiriti Amor non vinfc? 

E tu ftelTo, Signor, che si ritrofo 
Sì fchivo ti dimollri, ove farelfi. 

Se deprezzando 1’ amorofo giogo. 

Antiopa un callo adatto 

Non averte per Tefco accolto in petto? 

Ma li altero linguaggio 

Perchè adoprar? un sì gran fallo, o Prence, 

E’ fuor di tempo; e, fe vuoi dir il vero. 

Il tutto cambia; e dopo qualche giorno 
Men orgogliofo , e fiero 
Ti veggion quelle rive , or far volare 

AI 
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Al par de’ venti un Cocchio, ora un fuperbo 
Indomito deftriero 

Frenare al corfo; e più dj rado quelle 
Solitarie forefìe 

S’ odono rifuonar de’ nollri gridi . 

Quello (guardo si languido, c pelante. 

Tuo malgrado palefa 

La viva fiamma nel tuo fino accefa. 

Che? mio Prence, la bella Prigioniera 
Avrebbe mai faputo entro al tuo core 

Dcltar qualche fcintilla 

Jpp. Parto, e vado a cercar il Genitore. 

Ter. Ma prima almen dovreili 

La Regina veder 

Ipp. Ci avea penfato» 

Il mio dover lo chiede, 

Non partirò pria di vederla, a lei 
Puoi recarne ravvilo; 

Ma ecco Dori, qual novello affanno 
Può turbarla coll? 

SCESA Ih 

Ippolito Tiramini, Dori. 

Dori o H tfiq jjnfelice! 

Qual duolo eguaglia il mio* la mia Reina 
Al fuò termin fatai giunge, a Signore, 

Dì, c notte in van la guardo; ella mi more 
B a Fral- 
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Fralle braccia d’ un mal , che mi nafconde } 
Confufa è la Tua mente. 

Agitata, inquieta 
Abbandonò le piume , 

Brama veder la luce, e alle fue pene 
Non vuole alcun prefente: eccola viene. 

Jpp. Balla così, quell’ abbonito volto 

Tonò d’ inanzi a lei, la lafcio, e parto. 

Q Parte con Teram. 

SCENA III. 

Fedra, e Dori 

77 

r Ermianci amata Dori, io pii\ non poffo 
Reggermi in piè , la forza m’ abbandona, 

Mi tremano le piante, e quella luce 

M’ offende le pupille 

Oh Dio ! 

j) or , Numi poffenti 

Deh placatevi ornai. 

E e ci' Quelli ornamenti 

Quanto mal volentier mi veggo intorno ! 
Quale importuna man quelli capegli 
M’annodò fulla fronte? 

Ogni cofa m’affligge, e mi tormenta. 

Dar. C Quanto fra* lor fon le fue brame oppoftcl ) 
Tu llefla il fier difegno 
Condennato di motte, a induftre mano 

D* 
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D’ ornarti imponi, e la primiera forzi 

Ripigliando i tu llerta 

Volerti comparir, veder la luce; 

Or di nuovo ti cangi , e quali fci 
A fuggirla difpofta . 

Fri. Oh d’ una trilla , 

Defolata famiglia illuftre Autore 
Sole , a cui d’ efler figlia 
Si vantava mia madre, e che hai roffore 
Forfè de’ miei trafporti, 

L’ultima volta ch’io ti miro, è quella. 
Dor. Ah mia Reina, e brama si funerta 

Non vuoi abbandonar ? Tempre alla vita 
Rinunziar ti vedrò? fcmpre apprettarti 
A una morte vicina? 


Fri. Oh forti affila 

In una felva ombrofa ; 

Veder poterter quelle mie pupille 
Partare un nobil Cocchio, 

E di lontan coll’ occhio 
Fra la polve feguirlo. . ... . 

Dar. Che dici ? 

Ftd. Oh me infelice! ove trafeorro/ 

Che dirti mai/ Quai voti 
Forma quell’ alma mia ? 

Ah fon fuor di me llefTa; i Numi,i Numi 
M’ ofeuran la ragione ; ah cara Dori 
Mi tradifce il rolfore; agli occhj tuoi 
11 mio dolore infarto 

B 3 Trop. 
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Troppo fi mottra » e a mio difpetto il piante 
M’ cfcc dalle pupille . 

Dar. Ah dei piuttotto 

Arroflìr d’ un filenzio, onde il tuo male 
Divien peggior; forda alle noftre voci. 
Ribelle ad ogni nottracura, e vuoi 
Finir sì tuttamente i giorni tuoi? 

Qual furor n’ interrompe a mezzo il corfo? 
Qual maligno vapor gli ofeura, e attrifta? 
Tre volte della notte il fofeo velo 
Tolfe la luce al Cielo, 

Dacché fuggì da tue pupille il Tonno; 

K tré volte cacciò le ftelle il Sole, 

Dacché il tuo corpo langue 
Senza rittoro alcuno; ah, mia Reina, 

Qual orribil difegno è mai cotefto? 

Come ardifei ufurpar l'alto diritto, 

Che hanno fulla tua vita i Numi foli? 

Tu quelli offendi, che ne fon g’i Autori, 
Tu io Spofo tradifei, a cui ti ttringe 
Sacro inviolabil nodo: i Figli ittellì 
Tu tradifei coaì ? Prore infelice 
In dura fchiavitude 
Ridotta dall' ifteflà Genitrice: 

Non cosìtotto, penfaci, la morte 
L> priverà di te, dei tuo foccorfo, 

Che ripigliando la fmarrita fpeme 
Quel aglio d‘ una barbaro ftraniera. 

Quel fuperbo nemico 

!<3 
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Di te, del fangue tuo» 

Quell’ Ippolito. .... . Tei. Oh Numi/ 

D or. Il sò ti punge 

Un rimprovero tal: 

Fri. Stelle! Qual nome 

T’ uscì da labbri ? 

Dir» Sì, giufìo è *1 tuo fdegjioj 

Godo in mirarti a quello fatai nome 
D’ ira avvampar; perciò ferbati in vita, 

Il tuo dovere 1’ amor tuo l’efigc: 

Sì, vivi, e non foifrir, che debba un giorno 
D’ una barbara il Figlio 
Sotto un giogo crudel ridurre i tuoi 
Sangue de’ Numi, e d’ immortali Eroi. 

Ma piti non differir, fatai diventa 
Ogni menomo indugio, alle tue membra 
Tolto porgi riltoro, e le fmarrite 
Forze rinfranca, mentre il debil filo, 

A cui *’ attien tua dolorofa vita, 

Non è fpezzato ancor. 

Fri. Ah per mia colpa 

Son rifiuta anche troppo. 

Uor • E fiual rimorfo 

L’anima *ì t’affligge: qual peccato 
Sì t’ affannalo Reina? 

Pur di fangue innocente 

Giammai non furo le tue mani afperfe. 

Fri. Nò, grazie al Cielo, le mie man non fono 
Colpevoli di nulla; ah così ancora 

B 4 Dir 
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Fissa 
Dir potcfii del Cor. 
fior. E qual si nero 

Difegno ordì quel Core, 

Onde tu debba averne onta, e roflbre? 

■F ad. fl'-ibaltanza parlai, lafciami in pace, 

Per non {"coprirlo io moro» 
fior. Ebben, crudele. 

Segui pure a tacer; corri alla morte, 

Ma quella man nò, non farà già quella. 
Che chiuderatti i moribondi lumi: 

E benché , a poco à poco , 

Mancando vai, quell’ alma difperata 
Ancor prima di te n’andrà fotterra: 

Mille ne lon le ltrade, e le pili pronte 
Scegierà il mio dolor: Barbara, e quando 
Mi provaiti infedel? colei fon io, 

1 Colei , che nata appena 
T’ accolfe in quelle braccia; io per feguirti 
La Patria abbandonai, la Cala, i Figli: 

E quella è la mercede 

Che rendi a tanto Amore, a tanta Fede? 

E td. Oh Dm ! non mi «forzar , ti fò d* orrore 
Gelar, fe parlo. 

fior. E qual più grande orrore. 

Che vederti fpirar fugli occhi miei? 

Etd. Il mio grave delitto, 

E la fventura mia, quando faprai, 

Nò, Dori, io non vivrò, morrò più rea. 
fior. Oh Dio, Rcina, deh per quello pianto. 

Che 
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Che fpargo a* piedi tuoi , io ti {congiuro in* 
Svelami qntft’ arcano» all* alma mia 
Quello dubbio crudel togli una volta. 
fed. Tu il vuoi, t’appagherò; forgi, ed afcolta 
( Ah qual fecreto, o Numi , or le palefo, [#’ al 
Come comincierò! ) 

jj or , Troppo m’ offende 

Quefto vano timor. 

Oh quanti mali 
Il tuo funefto fdegno. 

Venere , mai produffe , in quali ecceffi 
Per te cadde mia madre! 

Q or , Eterno obblio 

La copra , o mia Reina , e la memoria 
Per Tempre ne fia fpenta. 

JC 'ed. Mia Germana Arianna , e tu pur folli 
Vittima fventurata 
D’ un infedele Amor ! 

Dar. Numi! che dici? 

Che fmania, qual trafporto 
Contro quei del tuo fangue è mai cotefto? 
Fed. Giacché Venere irata 

Vuol pur così ; d’ un infelice fchiatta 
La più mefehina, e l’ultima io moro. 

Dot-. Ami forfè ? 

Ftd. D’ amore 

Tutto il foco, c il furor mi Tento in petto: 
Ama la tua Regina: 

Ma che dico d’ amar? nò, non è amore* 

z- E’ tra* 
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E’ trafporto , e furor quello eh’ io prova ? 
Dor. Ma per chi mai? 
fed. Ah Dori qua! orrore ! 

Adoro,... Ah non ho cor» a quello nome 
Gelai mi Tento nelle vene il fangue; 

Adoro 

Dor . Chi? 

Fed. Quel Figlio 

D* una barbara Madre , quell’ lite (To 
Prence da me perfeguitato , e oppreffo. 
Dor. Numi / Ippolito? 

Fed. Sì tu l’hai nomato. 

Dor Cieli! Gelo d’orrore. Ah qual delitto! 
Razza infelice, viaggio sfortunato! 

Qual altro si crudele 

A quello pcrigliofo 

Lito fatai traffe le noltre vele? 

Fed. Qui non nacque il mio mal: appena ave» 
Data al Figlio d’ Egèo la man di Spofa* 

La mia pace, il mio bene 
Stabilito per Tempre elfer credea; 

Quando giunta in Atene 
Mi comparve dinanzi il mio nemico! 

Mille affetti divelli a quella villa 
Mi fì deltaro in feno, 

M’accefi, impallidì), arli, gelai; 

Un fofeo velo, un invifibil nodo 
Mi contendea la luce , c la favella ; 
Agitata, e confufa 
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P ili non trovava loco. 

Venere allor conobbi) ed il fuo foco» 

D’ una flirpe infelice 
Da lei odiata inevitabil pena. 

Per placarne lo fdegno, eccelfo Tempio 
Le d<“ffinai ; lì frà divini onori 
Invocando il fuo Nome, 

Nelle arfe membra di Arenate Belve, 

La ragione fmarrita 

Cercai ; ma indarno . Alla mortai ferita 
Fil vano ogni rimedio; 

Mentre furaavan le Are, e prieghi al Nume 
Porgeva il labro, quello Cor ribelle 
Ippolito adorava: a lui prefente 
A’ Sagri fizj niiei, 

Non all’ irata Diva, 

Senza ofar nominarlo, il tutto offriva. 
Dappertutto il fuggia; ma quello ciglio 
Per mia fatai fventura 
Nel genitor riconofceva il Figlio . 

Alhn pur rifoluta 

Di fuperar un contumace affetto. 

Forzai la mia natura. 

Volli perfegu' tarlo, e per bandire 
Un Nemico adorato, 

D’ un ingiufta Matrigna 
Simulai i capricc;, e l’odio ufato; 

Pianti, pregai; per compiacermi il Padre 
Vinto da’ prieghi miei, alfìn lo «figlia. 

Dop* 
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Dopo la Tua partenza, o Dori, alquanto 
Refpirava il mio Cor; meno agitati 
Erano i giorni miei; la mia innocenza 
Tranquilla mi rendea, fé non contenta, 
Rifpettola allo Spofo ogni mia pena 
In petto nalcondea; 

Nell’ educar i figlj, 

D’ un fatale imeneo frutti infelici. 
Impiegando ogni cura, ogni penfiero. 

C Barbaro fato, inutili cautele! ( con ira 
Che mi giovafte? ) Se dal Padre iftdfo 
A Trezene condotto il mio nemico, 
RiapriflTi torto al riveder quel volto 
La piaga ancor recente; or nelle vene. 

Per mio rtrazio, e tormento. 

Tutto il furor di Venere mi Tento. 

Del mio enorme delitto 
lo ilefTa inorridifeo , odio la luce , 

Detefto 1’ amor mio: ctlar morendo, 

Volea la mia vergogna, e la mia gloria 
Serbare intatta; tu faper volerti 
Di mia fventura la funerta iftoria , 

M’ han vinta i preghi tuoi, tutto faperti , 
Nè già racn pento, nò, purché tralafci 
D’ opporti alla mia morte , e tormentarmi 
Co* rimproveri tuoi: il mio difegno 
Con inutil pietà piò non fraftorui. 

Volendo prolungar a mio difpetto , 

Or che lon per rtnir, miei trilli giorni, 

scr * 
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SCENA ir. 

Panope , e fotte . 

Pan. u N infaufta novella , o mia Reina , 

Mal volentier ti reco; invida Morte 
Il Reai tuo Conforte 
T’ ha rapito per Tempre; il cafo acerbo 
E’ noto a tutti» fuorché a te. 

JJor. Che dici? 

Pam. Che la Reina in van fuppliche a’ Numi 
Porge per Tefeo, e per lo fuo ritorno: 

Che ’l Prencipc fuo Figlio » 

Da parecchi Vafcelli or giunti in porto» 
Ebbe nuova» cheUrcfuo Padre è morto. 

Pei. Stelle' 

Pan. Fra oppofte brighe, 

Per eleggere un Rè, divifa è Atene; 

Chi al Principe tuo Figlio, e chi, le Leggi 
Dello flato obbliando, 

Al Figlio d’ una barbara flraniera, 

Ola dar il fuo voto: è fama ancora, 

Ch’ una fazion rubelle alzar prefume 
Il fangue di Pallante , Arieia al Trono » 

In così gran periglio, 

Ho voluto avvertir la mia Regina. 

Già Ippolito s’ appretta 
A partir di Trezene , c teme ognuno , 

Che, 
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Che, fé, mentre ancor pende 
Dubbiofa la gran fcelta, ei comparifce, 

Il Popolo incollante 

Soviano lo dichiari, e fuo Regnante. 

Bor. Balla, Pauope; la Reina ha intcfo: 

DelK’ importante avvilo 

Ella fapià valerli . ( parte Fanope 

SCENA. V. 

Fedra, e DokT. 

Bor . A Rimaner in vita, o mia Rcina, 

Io già celiava d’ efortarti: io llefla 
Seguirti al guado diremo 
Indivifa volea; ragion, configli o 
Da opporre al tuo penfier, pii) non avea; 
Ma l’ improvifo cafo altre t’ impone 
Leggi a fcguir ; cangiò la tua fortuna; 

E’ morto il Rè, regnare a te s’ alpetta 
Di Tefeo in vece, e dei ferbarti in vita 
Per aflifterc un Figlio, 

Vii fervo, fe tu manchi, e Rè, fe vivi. 
Chi follerrà le fue ragioni al Trono, 

Se l’abbandoni? ei piangerà, ma ’l pianto 

Chi gli afciughi fui ciglio 

Non vi farà; le fue innocenti grida 

Andranno infino al Cielo 

Ad irritar contro la propria Madre 

Dc’fuoi Maggiori il numerofo Stuolo. 

Vi- 
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Vivi pur; del tuo amore 
Più non devi arrofiir; morte difciolfe 
ti vincolo polente , 

Che lo rendeva impuro , ed il tuo foco 
Legittimo or divenne, ed innocente.* 

Del Principe 1* afpetto 
Men paventare or devi, e fenza colpa 
Puoi vederlo, parlargli: egli convinto 
Forfè dell’odio tuo, corre alla teli* 

D’ un Popolo ribelle, e fediziofo. 

E colla fua prefenza 
Del partito nemico 
Accrefcer|«la forza, e Plnfolenza. 

Convien difingannarlo , il fuo coraggio 
Piegare a tuo favor; di quelli ameni 
Luoghi egli è Rè, Trezènc è fuo Rettaggio ; 
Ma sà che al Figlio tuo 1’ alta Cittade 
Che Palla fabbricò, per giultc Leggi 
Deve ubbidir: entrambi avete a fronte 
Una Rivai polfente, Aricia è quella. 

Dunque contro di lei. 

Per follener quella famofa lite, 

Tutte le voltre forze entrambi unite. 

¥ed. Ebbene a’ tuoi configl] io m’ abbandono , 
Vivrò, fe fia poflìbile, fe in quello 
Funello iftante , il mio materno Amore, 

Di mantenermi in vita avrà vigore. 

FINE 

DELL* ATTO PRIMO 
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ATTO IL 

SCENA I. 

Arici a» Ismene. 

Ari. M A non t’inganni Ismene? a’ detti tuoi 
Debbo dar fede? Ippolito mi cerca? 

Di favellarmi in quello luogo ei chiede? 
Vuol dirmi Addio? poffibile? e fia vero? 

Ism. E’ quello, o Principefla, , 

Della morte di Tefeo il primo effetto. 
Vedrai ben torto a tributarti omaggio. 

Far ritorno ogni Core, 

Che di Tefeo il timore 
Allontanò da te . Sì , PrincipefTa , 

Giunfe pur quel momento, il qual ti rende 
Arbitra della Grecia, e di te lidia. 

Ari. E la fama non mente, ed è pur certo 
<2h* io non ho più nemici , 

Non lon più Schiava? 

Ism. Nò, per tede’ Numi 

E’ placato il rigor : de’ tuoi Germani 
L’ ombre Tefeo raggiunfe. 

Ari. E’ noto come 

1 Cuoi giorni finì? 

Della fua morte 

Stra- 
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Strane cofe fpargendo và la fama: 

Chi dice che a novella amante in braccio» 
Che di rapir venia, nel mar profondo 
Quello fpofo infedel perì fommerfo. 

Dippiù fi dice ancor, e in ogni parte 
E’ fparfo quello grido , 

Che infieme a Piritoo le vie di' morte 
Osò calcar, e fcefe aMaghi averni, 

E vivo ancor all’ alme trapalate 
Si fé veder; ma poi da quel fanello 
Soggiorno fventurato. 

Pii! di tornar non li concefTe il Fato; 

Nè di varcar più la feconda volta 
La palude fatai, che fenza fpene 
Di riveder la luce 
Una volta a cialcun palfar conviene. 

Ari» E crederò, che olato abbia un mortale 
Vivente ancor, l’orribile foggiomo 
Vifitar degli ellinti, e andare a Dite? 

Qual C3gion, quale impegno 
11 conduceva al tenebrofo Regno? 

Ism. E’ morto Tefco, il dubitarne è vano: 

Ne piange Atene , e già per fuo fovrano 
La Città di Trezene 
Ippolito acclamò; in quella Reggia 
Tremante per fuo figlio, a’ fuoi pii! lidi 
Fedra chiede coniglio. 

E credi Ifmejie 

Che tnen crude! del Rè fuo Padre il Prence 
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Pietofo a’ mali miei , 

Alleggerir vorrà Je mie catene? 

Jftn. lo, Principeifa, il credo. 

A i. Ah tu conofci 

Quell’ infen fibil cor? Qual fondamento 
Creder ti fi i che di mia dura forte 
Pietà lo Aringa: che in me fola un Serto, 
Che fin or non curò, rifpetti aderto ? 

Ben vedi quanto tempo è, che ci fugge, 

E in ogni luogo i noftri parti evita. 

T :m. Sò quel, che dice ognun del fuo rigor*, 
Ma a te dappreflb quell’ altero io vidi , 

' E per la fama appunto, 

Che di lui corre, e della fua fierezza, 
Attenta l’offervai; non corrifpofe 
L’ afpetto al comun grido: io lo mirai. 

Da’ tuoi (guardi confufo, altrove indarno 
Tentar di volger gli occhi: e al tuo femòiante 
Firte tener le languide pupille, 

Nè poterle fiaccar: forfè d’amante 
Troppo l’offende il nome; 

Ma d’un, che avvampa in feno. 

Ss u fuo parlar non è , fon gli occhi almeno., 
Ari. Quanto , Ismene , il mio cor gode in udire 
Un difcorfo , che forfè è lufinghiero ! 

Ah tu , che mi conofci, avrelli mai 
Potuto immaginar, che un infelice 
Berfaglio sventurato 
Di barbara fortuna, un trillo core 

Ne- 
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Nodrito fri gli affanni , ancor dovette 
D’ un amor fenza fpene 
Provar gli Arali , e tolerar le pene ? ■ 

Del fangue d’un Monarca, inclito figlio, 
Dell’alma Terra , sfortunato avan*o , 

Sola , di cruda guerra , 

Dal furore, io fcampai : nel fior degli asni 
Speme, e foflegno d’ una illuftrc C„-fa 
Sei Germani perdei; nemico ferro 
J1 tutto flerminb ; del fangue afperfa 
De’ figli d’ Eretteo la Madre terra 
Con orror l’ afforbì . Dopo il lor fato , 

Sai qual fevera legge a ciafcun Greco 

La libertà contende 

Di fospirar per me ; troppo fi teme 

Che de’ fratelli ellinti 

La Germana propaghi il nobil Terne . 

Ma tu puranche fai con qual disprezzo , 

Con quale indifferenza io rimirava 
D’ un fospettofo vincitor la cura ; 

Sai che d’amor nemicasi mio Tiranno 
Di quello fuo rigore 
AI mio orgoglio conforme, 

SpefTo grazie rendè d’ Arida il core. 

Quelli occhi allor il Principe fuo figlio 
Non avevano, Ifmene , ancor veduto : 

Non già che prefa a un laccio indegno e V 

Sol mi innamori , e piaccia 

La grazia, il portamento il bel fembiante , 

C 1 l>o 
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Doni» di cui natura 

Si compiacque onorarlo « e eh* ei non cult* 
Altre doti, altri pregi adoro in lui; 

Amo l’anima grande , 

Delle virtù paterne adorna » c bella , 

Senza averne i difetti : in lui mi piace 
Quel generoso orgoglio, 

Che all’amorofo giogo 

Giammai non inchinoflì . Indarno Fedra 

De fofpiri di Tefeo iva fuperba : 

10 , per me , fon più altera , e sdegno , Ismene, 

11 facil vanto d’efp ugnare un core 
Avvezzo alle catene, e del fuo omaggio 
Prodigo a mille oggetti ; 

Ma un invitto coraggio 
Ccftringere a piegar: ferire un petto 
Infenfibile ì colpi: un prigioniero 
Frà ceppi ritener , che tenta indarno 
Sottrarfi al dolce giogo, e de’ fuoi lacci 
Freme in vano , e s* adira ; 

Quefto pretende Arida , a quello afpira . 

Più facile conquilla 
Era d’ Alcide iftelTo, 

Che d’ Ippolito il cor: quegli più fpeflo. 

Più facilmente vinto era al trionfo 

Di dite vaghe pupille 

Men gloriofa, ed onorata Ipoglia.' 

Ma, lafTa , ove trafeorro? ah cara Ifmene, 
Anche troppo il crudele all’ amor mio 

Op* 
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Opporr! di rigor; trilla , negletta 
7u forfè mi vedrai, per quell’orgoglio, 
C)ie or tanto ammiro, a fospirar coftretta. 
Ippolito mio amante ? ah giu fli Numi/ 
Come , con quale incanto avrà potuto 

Intenerir 

Dalla fua bocca iftcfTa 
Il tutto intenderai; egli s’ appretta. 

SCESA II. 

Ijpolito, Arici*, Ismihi. 

Ria di partir, di tua cangiata forte 
Non volli, o Principetta, 

Tralalciar d’ avvertirti; invida morte 
Mi tolfe il Genitor : sì lunga aflenza 
Mi affannava a ragion : qualche fventura 
Prefagiva il mio cor. La morte fola. 
Recando fine a file fatiche illuftri. 

Poteva all’ univerfo 

Sì gran tempo celarlo : alfin le Parche 
Per voler degli Dei troncaro i giorni 
All’amico, al compagno. 

Al fucceflor d’ Alcide . Io mi lufingo 
Che avendo l’odio tuo qualche rispetto 
A merti fuoi , ed alla fua virtude , 

Soffrir! quelle lodi a lui dovute . 

Nel mio cordoglio eftremo , un foi conforto 
G 3 Pro- 
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Prova quefl’ almi opprcfTa : ed c , che alfine 
Mi concede la forte 
Di franger i tuoi ceppi; e dal rigore 
D’ una legge lottrarti * 

Che io fempre condannai : puoi di te fteffa 
À tua veglia disporre , o Principeffa . 

La Cittì di Trezene > 

Dell’avo mio Pittèo rettaggro antico , 

Mi hi gii per fuo ‘fovrano 
lliconofciuto , e follevato al Trono . 
lo qui dunque ti lafcio 
Libera quanto , e più di quel , eh’ io fono . 
Ari. Deh modera 1' ccceffo , 

Signor, di tua bontà, che mi confonde: 
Cura sì generoft, 

Per una fventurata , a quelle iftefTe 
Leggi, da cui il tuo bel cor rr.i feioglie , 
Mi foggetta affai più , di quel, che credi . 
Jfp. Per la feelta d’un Re dubbiofa è Atene: 

Di te, di me fi parla , 

E del figlio di Fedra . 

Ari. Di me. Signor? 

lpp. Io sì» , nè mi Iufingo , 

Sò che mi efclude una fuperba legge. 

Che una Madre ftraniera 
Mi oppon la Grecia : ma fe per Rivale 
Solo avelli il German , forfè faprei 
Sottrarre , o PrincipelTa , 

Da capricciofe leggi, ì dritti miei ; 

Ma 
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Ma un pili giufto rispetto 
E’ quel , che mi trattieni ti cedo un foglio, 
Anzi pure ti rendo , 

Ch’ebbero gli avi tuoi da quel farHofo 
Monarca della Terra illuftre figlio. 

Per adozione Egèo di poi fuccelTe: 
Accrefciuta, e difefa, 

Dal mio gran Padre, Atene, i tuoi German 
Lalciando nell’obblio, grata ripofe 
Lo Scettro in man d’ un Rè sì generofo . 

Or di nuovo ti chiama 

Frà le fue mura Atene; è tempo ornai. 

Che da tante dilcordie ella relpiri . 

De’ tuoi Germani il fangue 

I campi della Grecia, onde fortio, 
Abbaftanza impinguò; al mio comando 
E’ Trezène foggetta; 

Al Figliuolo di Fedra 

Creta deve ballar: a te d’ Atene 

II Rettaggio appartiene: io dunque parto, 

E vado, o Principefla, al tuo partito 
Riducendo ogni core , 

Unir tutti i fuffraggj a tuo favore . 

Ari. Stelle / che afcolto mai , fogno o fan della, 
Qual jNume amico , o Prence , 

Qual Nume t’infpirò sì generofo 
Incredibil difegno? 

Quanto a ragion delle tue lodi il fuono 
E’ fparfo in ogni lido , e quanto ancora 

C 4 E' 
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fi’ minore del vero ii comun grido. 

Tu ftefio a mio favore 
Tradire i tuoi vantaggj; e non badava 
11 non odiarmi, o Prence , e mai finora 
Non aver dato nel tuo cor ricetto 

A quello sdegno 

lo» Principeffà odiarti? 
Qualunque fia la fama , 

Che di me corre , forfè il mondo crede 
Che un crudo moltro fuffe. 

Una Tigre colei , che mi produce ! 

Qual sì ruvido core , 

Qual odio pertinace , al fol mirarti. 

Non fi raddolcirebbe ? e come mai 
Da un così dolce incanto 
DiiTendcrmi . . . 

Che dici? 

Oh Dio già tropp® 
Avanzato mi fon: cede alla forza 
La mia ragion ; giacché l' incauto labbro 
Incominciò a tradir il mio fegreto» 

E’ tempo eh’ io favelli , o Principeffà , 

E ti difeopra appieno 

Quello, che afeonder piti non poffo in feno. 
Eccoti innanzi un miferabil Prence 
D* un temerario orgoglio 
Memorabile efempio : io, che sì fiero» 

Sì nemico d’ amor, agli infelici, 

Che fra’ Tuoi ceppi ei tiene , 


Sì 
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SI gran tempo infultai : che deplorando 
Il naufragio di cento fventurati , 

Credea d’ aver Tempre a mirar dal lido 
Gli altri a perir nell’ elemento iniido; 

Or per mia pena anch’ io 

Al comun giogo fottopoHo : ah quanto 

Da me Hello diverfo or nii ravvifo ! 

Un momento fatai fù , che mi vinfe , 

E quell’ alma lì altera 

Or geme anch’ ella fchiavjt, e prigioniera. 

Dopo Tei mefi afflitto, e difperato, 

Portando ognor nel petto 

Fitto 1’ acerbo lìral , in van mi adopro 

Contro di te, contro me Hello, invano 

Ti fuggo , ovunque fei : in ogni loco 

Ti ritrova quell’ alma: in mezzo a quelle 

Selve romite la tua bella imago 

Mi fegue ognor prefente : 

E di giorno, e di notte , e in ogni oggetto 
Col penlìer la dipingo ; il tutto ferve , 

A ridur fra’ tuoi lacci 

Un Principe orgogliofo ; io Hello , al fiero 

Turbamento , che ptovo , 

Me HelTo non conofco, e più non trovo; 
L’arco, i dardi , il mio cocchio. 

Nulla più mi diletta : 

Nulla , di quanto da Nettuno apprefi , 

Più non curo, o rammento; 

Quelle forclle fol de’ miei lamenti 
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S’ odono rifucrur: in vii ripofo 
Giacciono i miei corfieri , e ’l fuono ufàto 
Della mia voce quali hanno obbliato. 

Ma d’ un felvaggio amore 
La rozza defcrizion di tua conquifta 
Ti fa arroffir / che ruvida maniera 
D* offrirti un cor: per un sì degno laccio» 
Che ftrano prigionier ! ma a te piti cara 
Effer ne dee 1’ offerta » o PrincipefTa » 

Penfa , che un tal linguaggio 
E* per me nuovo , e non fprezzar l’affetto 
D’un Prence, che giammai, fe tu non eri. 
Non avrebbe ad amor dato ricetto. , 

( Sopragiunge Ter amine 

SCENA III. 

Teramene, e detti. 

Ter. L A Reina, o Signore, 

Vien per trovarti , io la prevenni . 

Jpp. Come ? 

Ter. Ignoro il fuo penlier; ma per fuo cenno 
A chiamarti poc’anzi 
Venne un meffaggio: teco ella delia 
Parlar , pria che tu parta . 

Jpp. • La Regina? 

Numi , che mai dirolle ? e che pufc mai 
Pretende* Fedra 

Ari. 
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Ari . ' No, non puoi , Signore , 

RicuSar d’ ascoltarla , e benché troppo 
Dell’ odio Tuo convinto , e certo Sei , 

Pure al fuo giufto duolo 

Qualch’ ombra di pi “tà negar non dei. 

7 pp. Ma tu mi lafci intanto, o Principeffà, 

Ed io parto, e non sò , fé il foco mio. 

Se il mio amor non t’offende, 

Se quello cor , eh’ io t’ offro 

Ars . ' I tuoi diSegni 

Profegui pure , o generofo Prence , 

Parti, rendi Soggetta 

Atene al mo poter: Arida accetta 

Ogni coSa da te; ma quell’ Impero 

Sì grande, e gloriofo 

Non è de’ doni tuoi 

Principe , il più gradito agli occhi Suoi . 

(parti) 

SCENA IV. 

Terameni, ed (rtoiiTo. 

Ipp. E’ diSpolla ogni cofa , o Teramsne ? 

Ma veggio la Reina: amico vanne, 

Per la nollra partenza 

Fà tutto preparar : fa dare il Segno 

Ordina , vola , e tolto 

Vieni a trarmi da quella 

Compagnia sì nojofa . ( parte Tiramene ) 

SCE- 
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Fedra 


SCENA V. 

Ipeolito , Fedra, Dori. 

Dal fottio della Scena Fedra dice € Dori . 

Fed. Tl< Cedo , oh Dio 

Gelar mi fento in Tua prefenZa il fangue» 

Nè quafi più rammento 
Quello i che vengo a dirli . } 

Dor. C Sovvengati d’ un figlio. 

Che non {pera > che in te. ) (piane a Fedra ) 
Fed. Si dice, o Prence # 

Che una prefta partenza 
Ti divide da noi : al tuo dolore 
Vengo a unire il mio pianto , e per un figlio 
A palefarti i miei giulti timori. 

Senza Padre è il mio figlio, e none lungo 
Il dì che ancor lo priverà di Madre. 

Di già mille nemici 

Sorgon contro di lui: tu folo , o Prence, 
Diffeuder 16 potrefti incontro a tanti ; 

Ma un interno rimorfo 

M' agita , e fà temer d’aver io ftefla 

A lui del tuo favor tolta ogni fpeme < 

Pavento che ’l tuo sdegno 

Tolto in quell’ infelice 

Non perfegua 1’ odiata Genitrice* 

**#• 
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Ipf. Sentimenti si baffi ’ 

Non produce il mio cor , 

Benché m’ odiarti . 

Io , Prence , non faprei di tejagnarmi : 
Intenta a’ danni tuoi 

Tu mi vederti ognor; ma nel mio core 
Legger tu non potevi . 

Ricercai 1’ odio tuo , giammai vicino 
A me ti volli : in pubblico , in fegreto , 
Contro te dichiarata. 

Volli che il mar da me ti feparafle : 

Anzi con una legge avea prefcritto , 

Che niun di te parlare al mio cofpetro, 

E il nominarti folo era delitto . 

Se per altro all’ offefa 
Si mifura la pena , 

Se fol dell’ odio tuo, chi t’ odia, è degno 
Giammai donna, o Signore, 1 

Meritò pili di me la tua pietade , 

E fù men degna d’ odio, e di rigore. 
lpp. Una madre gelofa dei vantaggj 

De figli Tuoi , a que’ d’ una altra fpofa. 

Ben di rado perdona , il sò Reina ; 

Gl’ importuni fofpetti 

D’ un fecondo Imeneo fon fempre il frutte • 
Gl’ iftertì fentimenti avrebbe avuti 
Per mia cagione ogn’ altra , e forfè ancora 
Ricevuti ne avrei più gravi oltragg; . 

Prence, il Ciel, eh’ in teftimonio io chamo 

II * 
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II del Io sà, fé in quella comun legge 
Ancor io fui comprefa , ed il mio core 
Da cura ben diverti e’ tormentato . 

Ipp. D’ affannarti , o Reina » 

Ancor tempo non è , forfè ancor vive 
Il tuo Conforte , a’ noftri voti il Cielo 
Forfè lo renderà , lo ama Nettuno, 

E Io prottegge , e quello Nume amico 
Dai Padre non farà pregato m vano . 

Fed. La Palude infornai , Prence , due volte 
Varcar non è permeilo : e poiché Teiio 
Scele a que’ trilli luoghi , indarno fperi 
Che un Dio nei tragga. L’ Acheronte avaro 
Non cede la fua preda .... Ma , che dico ? 

Ei non è morto, poiché i.n te relpira ,♦ 

Ognor dinanzi agli occhi aver mi credo 
11 mio fpolo , lo veggio, a lui favello, 

Il mio cor.... forfennata, ove trafeorro! 

Mi tradilce il mio foco. 

Signor, e fi paiefa al mio difpetto » 

Ipp, Il prod.giofo effetto 

Ammiro del tuo amor, quantunque ellinto 
E’ Tefco ognor prefente 
Agli'occhi tuoi, per lui fempre il tuo core 
Arder d’ amor fi fente . 

F ed. Sì , Prence , ardo per Tefco , anzi mi ftruggo 
L’ adoro ; non già qual comparve a Dite , 
Spofo infedel , di mille volti accefo , 

Per macchiar di quel Dio , che a’ morti impera » 

II 


Digitized by Googl 


47 


Att© Secondo 
Il Talamo » e 1’ onore ; 

Ma fedel , ritrofetto , anzi un po fiero , 
AmabiI giovinetto, 

Idolo d’ ogni core , 

Dolce fignor d’ ogn’ alma , a nofrri Dei 
Simile , o Prence , e appunto qual tu Tei ; 
Quel portamento avea , quegli occhi iftefli , 
Il tuo Iteflò parlar , quel verecondo 
Nobil pudor gli coloriva il vifo , 

Quando, varcato il mar, comparve in Creta 

De’ voti , dell’ affetto 

Di due figlie d’ un Rè ben degno oggetto. 

Che facevi allor tu? perchè adunando 

Il fior de’ Greci Eroi 

Ippolito lafciò? perché la tua 

Troppo giovane età' non ti permife 

D’ entrar cogli altri uniti 

Sul legno, che recolli a’ noflri liti? 

Malgrado le intricate incerte vie 

Del vallo labirinto , 

Dal tuo braccio di Creta ' 

L’ infame inoltro fora flato ellinto . 

Perchè non ti fmarriffi , il fatai filo 

A te la mia Germana avrebbe dato 

Ma nò prima di lei io 1’ avrei fatto , 

Amor quello penfiero 

bV avria tolto infpirato: io fola, o Prence, 

Io fola di quel ìuogo 

T’ avrei inoltrato tutti i lunghi errori: 

Per 


Ipp 


F i n * a 

Per ferbar sì bei giorni» 

Che fatto non avrei ? ali’ amor mio 
Non avrebbe ballato 

Solo armarti d’ un filo, in tal periglio 
Tua compagna, tua guida 
Teco farei nel labirinto fcefa, 

E teco Fedra ancora , 

Si farebbe perduta, o ufcita fuora . 

Ipp. Stelle , che afcolto mai ! e non rammenti 

Che Tefeo è tuo Conforte, ed è mio Padre? 
Fed. Che dici, o Prence , e d’onde un tal fospetto? 
Avrei furie obbliata 
La mia gloria , il mio onor ? 

Scufa » o Reina, 

Con roflor ti confeflo 
Che accufai bene a torto 
Un difeorfo innocente , e pili non ofo 
Mirarti , e foftener la tua prefenza ; 

Perc b vado 

Ah crudele ,. 

Pur troppo m 1 intendevi , 

E per trarti d’inganno 
Troppo gii diffi: ebben odimi , e tutto 
Cor.ofci il mio furor: io fono amante; 

Ma non crederti già , che mentre io t’amo, 
Innocente mi creda, e approvi un foco , 

Che la ragion mi toglie , e che la mia 
Indegna compiacenza un tal veleno 
Abbia finor nudrito entro il mio feno . 

Ber- 
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Berfaglio Iventurato 
Dello sdegno de! Ciel, odio me llefla 
Pii) che tu non m’ abborri : i Numi il fanno 
Què Numi, che nel petto 
M’ accefero una fiamma 
Fatale a tutti i miei: que Numi avverfi , 
Che di fedur d’ imbelle donna il corc 
Vollero aver il difpietato onore . 

Tu flelTo al tuo penderò 
11 paffato richiama; in ogni luogo 
Non mi ballò fuggirti. 

Barbaro , ti fcacciai : tiranna odiofa 
Teco molìrar mi volli : 

Per meglio fuperar la mia paffiorie , 

Per refillerti meglio , 

Ricercai 1 odio tuo ; che mi giovaro 
Tante mie cure ! in te l’odio crclceva. 

In me l’amor; riflette tue fventure 

Più amabile al mio fguardo 

Ti facean comparir; rota , e confunta 

Ognora mi llcmprai in foco, e ’n pianto. 

Tu Ite fTo il puoi veder, fc quel tuo ciglio 

PotelTe un folo Mante 

Abbattarfi a mirar il mio fembiante . 

Che dico ? quella confelfione Metta 
Vergognofa per me , forfè ti credi 
Che volontaria fia ? 

Tremante per un figlio , i cui vantaggi 

k D Non 



{• Fibra 

Non oliva tradir , di non odiarlo 
A pregarti venia: vani difegni 
D’ un cor Colo occupato 
Dall’ oggetto adorato : alti lalTa , d’ altri 
Non ti feppi parlar f che di te fletto ; 

Punifci un tanto eccetto , 

Vendica i torti tuoi; fegui gli efempj 
D’ un Cenitor Eroe del fecol noftro , 
Purgando il fuol d’un abborrito inoltro. 

La vedova di Tefco 

E 1 d’ Ippolito accela ! ah nò , non debbe 

Un tal moflro sfuggirti: ecco il mio core, 

Qui tu devi colpir; impaziente 

D’ elpiar il fuo fallo , io già lo fento 

Che s’ offre al braccio tuo; fù via ferifei, 

Che fe de’ colpi tuoi lo ftimi indegno. 

Se un si dolce fupplizio 
M’ invidiai’ odio tuo» fe di macchiarti 
Sdegni d’un lingue vii» dammi il tuo ferro 
Lafcia ...... u [li prende il Ferro ] 

Ber. Che fai , Reina ? oh fonimi Dei ! [ trattenendola } 
Gente s 1 appretta , vieni , agli occhi altrui 
Nafcondi il tuo rottor . [ partono Dot. e Fei- J 

S C t N A VI. 

Teraminb , trrotiTO » 

*j~^i La Reina, 

Che 
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Che fugge ? anzi vien tratta . Onde , o mio Prence, 
Quelli fegni d’ affanno ? 

Attonito ti veggio , 

Pallido , fenza brando . . . 

?PP’ Oh Dio ! fuggiamo , 

Fuggiamo, Teramene , 

Son fuor di me ; non pollo fenza orrore 
Rimirar pili me fteflb: eterni Dei! 

Fedra ma nò fcpolto 

Refti per Tempre in un obblio profondo 
Queft’ orribile; arcano a tutto il mondo.’ 

Ter. Signor, fe vuoi partir, pronta èia vela; 

Ma Atene ha già decifo, ed i fuoi Capi 
Del Popolo i fuffrag) hanno raccolto: 

Prepollo è ’l tuo German, e Fedra ha vinto 
Jp; . Fedra? 

Ter . A nome d’ Atene 

Viene un Araldo dello flato il freno 
A deporre in fua man: regna il fuo figlio , 
Signor. 

l/p. Ma giu Hi Numi, 

; Voi che la conofcete, 

Son forfè i merti fuoi , 

Che voi così ricompenfar volete ? 

Ter. "Frattanto , un grido incerto 

Sparge, che vive il Rè, che nell’ Epiro 
Tefeo apparir fi vide ; 

Io però , che ’l cercai , sò troppo bene ..... ' 
Ipp, Non importa , ogni cofa 

D x S’ 
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S* elamiti! t o maturi ; onde un tal grido 

Sia venuto cerchiamo; e fé non merta 

Ch’ io laici il mio viaggio, e '1 mio difegno^ / 

Si parta « e ad ogni prezzo 

Mettiam lo fcettro in mano a chi n’ è degno* 


FINE 

DELL’ ATTO SECONDO. 
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SCESA I. 

Fedra , Dori . 

j fti. A. H Ufciami , Importuna , e quegli onori 
Che m’ offre Atene , fien recati altrove : 
Come hai cor di proporre 
Ch’ io mi laici veder ? Con quai lufinghe 
Quei!’ alma difperata 
Pretendi confolar? Agli occhi altrui 
Afcondimi piuttofto ; 

Ho parlato pur troppo ; i miei furori • 

Non temei di feoprir , ho palefato 
Qpel, che Tempre dovea reilaf celato. 

Dei ! come mi afcoltava t 
III quanti modi * e quanti , 

L’ inumano delufe il mio difeorfo ! 

Come gli fi vedea dipinta in vifo 
La brama di partir / il fuo rofforc 
intanto , oh Dio, mi confufe, 

E la vergogna mia refe maggiore ! 

Ah petchi» opporti , o Dori , al mio difegno » 
Laffa qualora al petto 
Il fuo ferro appreflai, forfè quel volto 
Impallidì per me ? fi moffe forfè 
D 3 
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Per tormelo di man ? folo una volta 

Ballò , che la mia delira 

L’ abbia pur tocco, e agli occhi Cuoi ben tofte 

Orribile divenne : e gran timore 

Avrebbe or 1* inumano 

Di profanar con quello acciar la mano? 

Dor. E dunque ne* tuoi affanni 

Solo intenta a lagnarti, un foco in feno. 

Cui dovrelli piuttollo 

Forzarti d’ ammorzar, pafei all* oppollo? 

E non farebbe meglio 

Degna figlia di Rè , del gran Minofle , 

In pii\ nobili cure , 

Procurare al tuo cor ripofo, e pace ? 

D’ un ingrato, che piace , 

II perigliofo afpetto « 

Con generofo sforzo, e dì te degno 
Evitar colla fuga, e aflifa in Trono 
Lo Stato regolar, dar leggi al Regno? 

IeH. Io dar leggi ? io regnar ? quando la mia 
Soggiogata ragione , 

Di me, de’ fenili miei perduto ha ’I freno? 

Quando appena refpiro 

Sotto un indegno giogo, e vengo meno? 

Dor. Fuggi. 

Fed. Noi pollo abbandonar. 

Do*. Coraggio 

Avelli di eligllarlo, 

E valor non ti fenti ad evitarlo? 

ra 
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JW. Non è pili tempo « ei si qual foco m’ arde f ' 
Dell’aullera modeltia 
Le rigorofe leggi ho fuperate . 

In faccia al mio tiranno 

Scoperfe il labbro mio 

L’ infenfato mio ardor , e a mio difpe tto 

Entrata è la fperar.za in quello petto . 

Tu ftefla richiamando 
La mia forza fmarrita , e ’n filile labbra 
Trattenendo quell’ alma fuggitiva 
Co’ tuoi falli configi; , 

Di nuovo m’ animarti» 

Facendomi veder ch’arder d’amore» 

Ben poteva per lui di Fedra il core . 

Dór> Ahi laflà , de’ tuoi mali 

Colpevole* 0 innocente, ch’io mi fi a, 

Per ferbare i tuoi giorni, 

Che fatto non avrei f ma fe giammai 
Di giull’ ira t’ accefe un grave oltraggio , 

Puoi 1 ’ acerbo difprezzo 
D’ un fuperbo obbliar ? con qual fierezza 
Ti lafciava il crudele a piedi fuoi 
Poco men , che proftrata ; 

Come odiofo , in quel punto » 

Lo rendeva il fuo orgoglio; ah perché mai 
Non potetti , 0 Reina , 

Per tuo minor tormento 
Con quelli occhi mirarlo in quel momento* 
fed> Può, Dori, un tale orgoglio 
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Ippolito depor : ei fri le felve , 

Ove allevofii, e crebbe 

.Apprefe quelli fedì, e fempre gli ebbe; 

A felvagge maniere 

Finor avvezzo , a ragionar d’ amore 

Non intefe giammai , del fuo filenzio 

Forfè è Hata cagione 

La fua forprefa , e alle querele ellrcme 

Forfè noi trafeorriam fenza ragione. 

Dor. Penfa che in fen formollo 

Una barbara Madre , e gli diè vita. 

Fed. Benché barbara» e Scita» 

Arfe anch’ella d’amor. 

D or. Per tutto il fello 

Nutre un’ odio mortale . 

Fed. Non mi vedrò prepolla una Rivale j 
Alfine i tuoi configlj 
Sono inutili ornai» la fiamma mia, 

Se puoi, lóccorti » e non la mia ragione: 

Agli Effetti d’ amore 

Infenfibile ha il cor: per luperarlo , 

In pii! debole parte 
Aulirlo convien . L’idea d’un Regno 
P. rve che 1* allettafTe ; il fuo difegno 
Di portarli in Atene 
Non potè fimular ; gii fciolte al vento 
Fran le vele , e le difpoile navi 
Di moment» in momento 
• Stavano per partir. Vanne a mio nome» 

v an . 
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Vanne» o Dori, a trovar quell’ ambiziofo , 
Agli occhi Tuoi della Corona i pregj 
Efaggera , ingrandirci: 

Offrili pure il Regno; altro io non voglio» 
Che 1’ onor di condurlo io lìcita in foglio . 
Cediamoli un Impero . 

Ch’io confervar non pollo; il figlio mio 
Nell’arte di regnar egli inlìruifca»! 

Di fervali di Padre 

Forfè non sdegnerà ;e figlio, e madre 

Confegno in fuo poter ; al fine» o Dori, 

A piegar quell’ altero 

Ogni poflibil mezzo, ogn’arte adopra; 

Forfè le tue parole 

Avran forza maggior, piangi, fofpira , 

Rappreftntali Fedra 

Vicina a morte , e non aver rofTore 

Di Render fino alle preghiere, c al pianto, 

il tutto approverò ; di te mi fido, 

Non ho fpeme , che in te; vi , parti , ed io 
Attendo il tuo ritorno» 

Per difpor di me. lìcita in quello giorno. 

( parte Deri .) 
SCENA II. 

FfDKA Jbla. 

o Tu , che d’ alto vedi 

L’ «ceffo vergognofo , s cui fon giunta, 

Impl*- 
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Implacabile Dea, che m’ infiammaci g 
{ i balìa il mio roffor , farai contenta ? 

Non puotc a maggior fegno 

Giunger j crudele , il tuo funefto fdegnoi 

Perfetto è ’1 tuo trionfo. 

Contro di quello core 
Tutto sfogarti pur il tuo fulore* 

Barbara , fe ti piace 
Una gloria novella , 

Contro Una alma fuperba, e a te rubella. 
Rivolgi il tuo poter. Sprezza il tuo giogo, 

E di tue forze Ippolita fi ride : 

Giammai T altera frante 

Degnolfi d’ inchinar egli al tuo Altare 

E perfino il tuo nome 

L’ empie d’ orrore . Vendica i tuoi oltraggi f 
Vendica i torti miei, Diva poffente: 

Arda anch’ egli d‘ amor. . .. ma di ritorno 
Dori , ti veggo già * fon deteinata efee Dori, 
Nemmcn folti afeoluta ? 

SCÈNA Itt 

FeÙRA, DoR té 

Dor. D' U n Vano amor , Reina , ogni peaÙti$ 
Conviene abbandonar, richiama al fen» 

La partita viriti ; nienti la fama $ 

Il Re creduto cftinto a te dinanzi 

Ct ufi 
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Comparirà frappoco ; 

Tefeo vive , o Reina , 

Tefeo è giunto, ed è qùì; corre, e s’ affolla 
Precipitofo il Popolo a vederlo; 

Mentre in traccia del Prence 
Per tuo comando usciva , 

Di mille gridi , c viva al Ciclo alzati , 

Lo ftrepito afcoltai * 

feti. Il mio Conforte vive, ho intefo affai; 

Ho palefato il foco 

Ingiuriofo al fuo onor , che nutro in fero. 
Egli vive , non voglio 
Cercar dippiù « 

Doti ' Come ? 

Ted. Ben tei predilli , 

Ma tu non hai voluto , i miei rimorfi 
Yincefti col tuo pianto ; era ancor degno 
Della pietade altrui il mio dettino, 

5’ io moriva ftamane ; 

M’ arrefi a tuoi configlj , I 
È muojo fvergognata. 

JDor. Che dici? 

ftdé Eterni Dei, in quello giorno. 

Che feci mai ! frappoco il mio Conforte 
Vedrò venirmi innanzi, 

E *1 fuo figlio Con lui ; vedrò del mio 
Incettuofo amor il tettimonio 
Offervar , con qual fronte 
Ardirò preferirmi 


Innaav 



Atto Tbkto 6 t 
'Che di me qui rimane; ah qual funefta 
Erediti perii miei figli è quella! 

Ragion d’ infuperbirfi 

Può dar loro di Giove il languì* , è vero, 
Ma pur qualunque orgoglio 
: Guittamente nel cor d’ entrambi infpiri , 

L* avo immortai , ood’ è ciafcun difeefo , 

La colpa d* una Madre è un grave pelo. 
Tremo, che forfè un di qualche difeorfo 
Pur troppo, oh Dio, verace 
A cagion della Madre , 

Non li faccia arrolfir , e opprefii entrambi 
Dall* odiofo incarco 
Vergogno!!, e fmarriti , 

Non fien giammai d’alzar la fronte arditi. 
Dir* SI» Reina, il confcfTo entrambi fono 
Ben degni di pietà, giammai timore 
Fu più giufto del tuo ; ma perche efporli 
A quelli oltraggi? e perchè vuoi tu Helli, 
Depor contro di te? della tua morte 
Il Mondo, che dirà ? che troppo rea 
Conofcendofi Fedra 
Del tradito fuo fpofo 
Fugge il temuto afpetto, e minacciofo. 

Dal viver tuo dipende 
11 trionfo d’ Ippolito, e tu folli 
' Rinunziando alla vita 

l 

Confermi i detti fuoi : alle fue accufe 
Qual rifpolta, o Reina, 
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Addurli in tua difefa ? ah che pur troppo 

Sarò dinnanzi a lui 

Facilmente convinta : in faccia mia 

Vedrolio compiacerfi 

Di quella fua vittoria, a tutto il mondo 
Paiefando il tuo fcomo. Ah pria m" uccida 
Un fulmine del Ciel J non ingannarmi, 
Dimmi, o Reina il ver, l’ami tu ancora? 
Qual raTembra al tuo fguardo 
Quello Prence òrgogliofo i 
fxL* Un oggetto d’orrore, un mollro odiofo . 
Dor. Perché cederli dunque 

Senza contrailo una vittoria intera? 

Se paventi di lui , di quel delitto , 

Ond’ei puote incolparti , in quello giorno 
Accufalo tu prima: alcun non fia , 

Che poifa di menzogna 
Convincerti giammai : tutto cofpira 
A confermarlo reo; 1’ acciar lafciato 
Per gran forte in tua mano , 

Il tuo dolor pafTato; 

11 tuo prefente affanno; il Padre iiìe/To 
Contro del proprio figlio 
Irritato da te , in te coilretto 
A mandarlo in efiglio . 


Fed. 

Un innocente 

Io calunniar così i 


Dor. 

Nò, fol mi baila 


Che *1 tuo labbro non parli » io pur nel feno 

Sento 
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Sento qualche rimorfo , ed arroflilco , 

Ed in tutt* altro calo 
Mille morti piuttosto 
Intrepida , e ficura 

Mi vedrelti affrontar; ma per falvarti , 
Poiché miglior rimedio 
Ritrovar non fi puh* d* ogni riguardo 
Mi fcioglie il tuo periglio; e la tua vita 
E’ di tanto valore agli occhi miei , 

Che cede il tutto in paragon di lei: 

Io parlerò; dalle mie accufe accefo 
Contro del Prence il Re , le fue vendette 
Sfogherà coll’ efiglio ; un Padre irato, 

Reina, nel punir è Tempre padre; 

A calmar il Tuo sdegno 
Balla ogni lieve pena; e quando al line 
D’ un innocente il làngue 
Si doveffe verfar, che non efigge 
L’ onor tuo , che è in periglio ? Egli è un teforo , 
Che non fi può giammai 
Abbaftanza guardar ; qualunque legge 
- Ti preferiva il ferbarlo, 
pfeguirla convien ; tutto è permeilo 
Sacrificar al minacciato onore, 

Fin la virtude iftefla; 

Ma <}ui gente f’ appretta ; è Tefco, 
tei. Ah veggo 

Ippolito con lui, negli occhi Tuoi 
Veggo Ja Tua baldanza , 

E la 
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Eia perdita mia, fi ciò , che vuoi: 
A te io m’ abbandono , 

Nello flato, in cui fono 
Nulla pollo per me 


SC E N A IV. 


Teseo, Iepomto , e Dette. 


Tef. 


Ftd. 


DeIIs fortuna 

Finalmente il rigore 

E’ placato con Tefeo , e mi concede 

Il piacer d’abbracciar 

Ferma, o Signore, 

Sì amorofi trafporti 

Non profanar così , non fon piìì degna 
Di què teneri amplefli; 

Oltraggiato è l’ tuo onòr : nella tua affenza 
La fortuna gelofa 

Non ha avuto riguardo alla tua fpofa. 

Indegna di piacerti, 

E di ftarti vicina, altro non debbo 
Procurar d’ ora in poi , 

Che fottrarmi» e fuggir dagli occhi tuoi. 

[ Fedra , e Deri partono 3 
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SCENA V. 

Teseo , et Ippolito . 

Tei , D Accoglienza si ftrana 

Q/ial è mai la cagion , Prence ? 

!«»• / Ella fola 

Puì> fpiegare, Signor, un tal titillerò: 

Se però nulla i’ polTo , 

Padre , fperar da te , mi fia permeilo 
Di pid non rivederla, c d’ ogni loco 
Per Tempre allontanarmi, 

O/e Fedra farà. 

Tei, Come? Lafciarmi? 

Ipp, Io » Padre, e ben lo lai, non la cercava, 

'fu folli , che i Tuoi palli a quelli lidi 
Conducefti , o Signor , tu Hello ancora , 

Pria di partir Aricia, e la Reina 
Confegnar mi volclli, anzi d’ entrambe 
Affidarmi la cura; 

Ma or qual nuovo impiego il mio difegno 
Dovrà più trattener ? troppo finora 
Contro nemici de’ miei colpi indegni 
Impiegai fralle felve 

Le forze del mio braccio ; e mai non fia , 

Che fuggendo quell’ ozio indegno, e molle , 
Tinger porta ancor io 

Di un più nobile fangue il ferro me ? 

E AH’ 
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AH’ etade in eh’ io lono» 

Tp non ejri arrivato» 

Che più d’ un moftro » già pili d’ un Tiranne 
Il pefo df I tuo braccio ayea provato» 

Giù d’ allor de’ malvagj 

Il nemico, e ’l terror d’ entrambi i mari» 

Purgati! lidi inferi» 

Da ogni infulto il cammino 
Avevi aflicurato al pellegrino ; 

Al fuop delle tue imprefe 
l)a lue fatiche refpirav* Alcide , 

, falciando il tuo valore 

Sitcceffor di fue cure » e del Tuo onore» 

Fd io di Genitpr sì gloriofo 
giio incognito affatto 
Dall’ orme di m* a madre 
A'ono lontano ancor . Ah foffri alfine 
Ch’ io poffa il mio coraggio 
Degnamente occupar; fe qualche moftro 
Mai ti fofle sfuggito , 

Goffri eh’ io pofTa 1’ onorata fpoglia 
Recarne a’ piedi tuoi; o almen chiudendo 
Ccp generofa morte i giorni miei » 

7\irto il mondo per Tempre 

Riconofcer mi debba a quello fegno 
D’ un sì gran Padre non affatto indegno» 

In. Che veggio» e quale orrore 

L‘ intera m a famiglia al mie colpetto 
Difperge , e Emette in fuga \ O giuilo Cielo 

Se 
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Se tanto io fon temuto , 

Se si poco bramato , 

Perchè di mia prigion m’ hai liberato ? 

Aveva un folo amico , 

E il fuo imprudente amor per la conforte 
Del Tiranno d’ Epiro , ivi lo trafTe 
Per tentar d’ involarla; in quelli fuoi 
Amoroli difegni 

Con pena io lo forvia ; ma dalla forte 
Contro noi congiurata 
Eravamo accecati ; un dì fenz’ arme 
Sorprelo dal Tiranno , 

Vidi cogli occhi miei da quel crudele 

Lo fventurato amico 

Fatto mifero palio a crudi moftri 

Che di uman fangucci pafee; io fui rinchittfo 

Dentro luoghi profondi, e oleure grotte 

Vicino al Regno dell’ eterna notte. 

Dopo fei lune allin , del mio dettino 
Ebber gli Dei pietà , de’ miei cuftodi 
Seppi ingannar la cura: 

Liberai la natura 


Da un perfido nemico, a’ moftri fuoi 
Confegnandolo in preda; e quando poi 
Trafportato d’ amor, vengo ad unirmi 
Con quanto di più caro 
Mi lafciaro gli Dei ; quando mi credo 
Dopo tante fventurc. 

Con la vifta d’ oggetti a me ai cari 


E a 


Di 



Digitized by Google 



68 Fedra 

Di confidar queft’alma, 

In vece d’accoglienze onefte , e liete» 
Ognuno impallidire » ognun s’ invola 
Dalle mie braccia, ognun nv fugge , io fieflo # 
Provando in me ’lterror , ch’agli altri infpiro , 
Vorrei elTere ancor fchiavo in Epiro ! 

Principe non tacer; Fedra fi lagna 
Che oltraggiato firn io; chi mi ha tradito? 
Perchè non fù punito 
Sì temerario ardir ? Forfè la Grecia , 

Che di tanto al mio braccio è debitrice-. 

Ha dato qualche afilo al traditore ? 

Ma tu non mi rifpondi ? 

Dunque il mio figlio ifteffo è anch’ei d’ accordo 
Co’ miei nemici ? Ah troppo al mio ripofo 
Tal dubbiezza è fatai, la colpa, e ’lreo, 
Tutto voglio faper : alla Reina 
Si vada; ella mi fpieghi 
Ea cagion del Aio affanno. [ Parte ] 

SCENA VI, 

Ippolito , e Tiramene 

Oh ftelle! e dove 
Mirava un tal difeorfo. 

Che mi ha fatto tremar? ognora in preda 
Al Aio furore diremo 

Vuol 
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Atto Terzo 
Vuol forfè la Reina 
Accufarfi ella ftefla? eterni Dei! 

Che dirà mal il Rè* Che rio veleno 
Ha fparfo amor di lira famiglia in feno ! 

Io Hello arfo d’ un foco » 

Che l’odio fuo riprova , 

Qual mi vide una volta , e qual mi trova ! 
Funefle idee, trilli prefentimenti 
Vengono a (paventarmi : 

Chi sì * . « . Ma l’innocente al fin non) deb? ! 
Di nulla paventar ; ardir ; fi cerchi 
Qualche opportuna via 
Di muovere a pietade il Genitore, 

E fcoprirli un amore 

Ch’egli potrà turbar, ma tutto vano 

Fia ad cfpugnarlo il fiio poter fovrano. 

[ partona Ippolito , e Tiramene j 
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ATTO IV. 

SCENA I. 

Teseo , Dori . 

Tei. H» che mi narri! oli Cielo, un tale ol. 

All’onore d’un Padre (tragga. 

Preparava il fellon ? forte crudele 
Con qual rigore ingioilo 
Perfeguiti i miei giorni t ove m* aggiro ! 

Ove fon , dove vado ! 

Son fuori di me fte/Io : il premio è quello 
Di tanto amor , di tanta , 

Tenerezza paterna / Oh fcellerato , 

0 temerario ardir! per fatisfare 
L’ infame fuo difegno, 

Alla forza ricorfo ebbe l’ indegno ? 

Ben riconobbi il ferro 

Stromento al fuo furor; quel ferro, ond* i»^ 
Per un pii) nobil ufo. 

Il fianco gli adornai: nè di ritegno 
Furono a tanto eccelTo 

1 riguardi del fangue ? e la Reina 
Difteria la tua pena ? e avea timore 
D’ accufar quell’ audace ? 

.Dir. Ella, o Signore t 

D* 
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D’un Genitore amante 
Risparmiava il dol‘>r; confurai e afflitta 
D’ effere dei ttafporti 
R’ un Garzon filriofo 
L* innocente cagion « morir voler i 
È ’n ferripiterno fonno 
Ch.uder , Signor , quegli occhi * ond’ era nat * 
Un amor sì funefìo , e fcelleratOé 

10 la vidi i o Signor « alzare il braccio 
In atto di ferirli ; accorfi a tempo; 

Seppi a te cònfervarls: e deplorando* 

11 fuo duolo i e ’l fito affanno, 

Afflitta , e vergognofa 

Soni venuta « o Signor * i palefarti 
La cagion del fuo pianto a te nafeofa.- 
Tet'é L’ indegno a me dinnanzi 
Non potè prefentarfii . 

E non impallidir: tremar lo' vidi 
Agitato ; e confufO 

Nel venirmi a incontrar ; refìai forprtfo' 

Di Vederlo sì poco 
* Contento, e lieto in faccia, 

Ricevere gli ampleffi in quefìé braccia ; 

Ma quell’ indegno arrior S’ era già prima 1 
Dichiarato in Atene ? 

D«r. Al tuo penfiero 

Lé querele di Fedra 
Sovvengano , o Signor; dell’ «dio fuo 
Vii temerario amore 

S 4 Fu 
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Fi^ la fola cagion. 

Te j. E quello foco 

Ricominciò in Trczene ? 

Ver. Io già t’ ho detto 

Quanto avvenne , o Signor ; è tempo ornai , 
Che alla Reina io rieda ; 

F.’ troppo, sì gran tempo abbandonarla 
A tanto duolo in preda . ( Parte Dori . ) 

SCENA li. 

Teseo, Ippolito. 

Tes . E Ccolo ; o fommi Dei / a quell' altero 
Nobile portamento , 

Chi non s’ingannerebbe 

Al par di me P potàbile , che in fronte 

A un adultero infame 

11 carattere augullo , e facrofanto 

Splenda della virtù ? non li dovrebbe 

Degli empj a certi fegni 

Riconofcere il cor , e i rei difegni ? ^ 

Ipp. Qual , fe lice il faperlo , 

Sì torbido penlier del tuo fembiante v 

Turba, o Signor, la maelìà ? non puoflS 
Fidare alla mia fede un tale arcano? 

Tes. Perfido, e ardile! ancora 

Offrirti agli occhi miei? Mofiro, cui troppo 
Lungo tempo impunito 

Lafciò 
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AttoQ_uar-to 
Lafcib l’ ira de’ Numi ? impuro avanzo 
De.^li empj » onde il mio braccio 
Purgò finor (a terra: a me dinnanzi 
Reo d’orribili eccelli 
Al talamo^ all’ onore 
D’un Padre ingiuriefi» alcun roffore 
Non hai di prefentarti ? ancor dimori 
In quelli luoghi Melfi 
De’ tuoi trafporti infami 
Teftimonj fecreti? ed a celarti 
Non fuggi in parti ignote 
Sotto ilraniero Ciel, ove non fu 
Pervenuta giammai la fama mia? 

Fuggi di qui» fellon, non infultarmi* 
Non tentar uno sdegno » 

Che a gran pena rattengo a quello fegno. 

Troppo di già per me della vergogna 

D’aver prodotto al mondo 

Un figlio così reo » fenza che ancóra 

Del tuo giullo fupplizio 

La flanella memoria 

Macchi de miei (udori’ eterna gloria. 

Fuggi ; e feppur non vuoi di qui ribaldi » 

Cui punì quella delira 

Con un pronto calligo 

Il delfino provar » guarda , che mai 

Por non ti vegga il Sole in quelle arene 

Il temerari» piè . Fuggi ti dico , • 

Precipita i tuoi palli* e fenza l^ene 
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Fedra. 

Di ritorno giammai , purga il mio foto 
Di quell* afpetto infame, e (vergognato. 

E tu Nettuno, e tu* fe il mio valore 
Nelle tue (piagge mai di mafnadieri 
Empie turbe diftrufTe , or ti fovvenga 
Ch’in ricompenf3 a mie felici imprefe 
D’efaudir prorri-ttefli 
11 primo voto m : o ; pel lungo corfo 
D’tina eruditi ptigion * mai non mi volli 
A implorar il tuo Nume; a miglior tempo 
In più grave bifogno il tuo foccorfo 
Sollecito ferbai ; quello è ’l momento»!' 

In cui tei chiede Un infelice Padre i 
Vendica i torti fuoi 

I . 

Contro Un perfido figlio, io 1* abbandono 
A tutto il tuo furor; nel (angue fuo 
Eftingui le sfrenate 
Temerarie lue brame* il tuo favore 
Tcfeo conofcerà nel tuo rigore. 

Jpp. D’un illecito foco 

Fedra Ippolito accula? 'a un tale ècccffo 
D’ orrore iftupidifeo ; a un tempo iftefTo 
Tanti colpi improvifi 
M’opprirrionoa tal fegno* 

Che mi manca la voce* 0 la favella. 

Tef. Pcrndo, e prrtendeVi 

Che in vii iilenzio il tuo brutale ardire 
RurianefTe (epoito ? ah non dovevi 
Abbandonar (uggendo 

in 
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AttoQ,varto 
In man della Reina 

L'acciar , ch’or ti condanna; obifognava 
Perfido! d’un fol colpo 
Torle in un colla voce, ancor lavila. 

Jpp, Da sì nera menzogna 

Irritato a ragion , per mia difcolpa 
Qui palefar dovrei 

La fchietta verità; ma taccio, Padre, 

Chiudo in feno un arcano 
Nemico alla tua pace ; il rifpettofo 
Mio iilenzio ti baili, e iena’ ancora 
Cercar nove ragioni 
Tu fteflo a tormentarti, il viver mio 
Efamina, o Signor, e chi fon io: 

„ Qualche leggiera colpa a gran delitti 
„ Và Tempre innanzi ; e chi una volta il freno 
,, Di ragione fpezzò , giunger può alfine 
„ All’orribile eccedo 
,» Di Calpeftar ogni più facra legge, 
i» Non men della virtude , 
si Ha il vizio! gradi Tuoi; né mal li vide 
i a La timida innocenza 
„ Paflar fubitarrente 
»» All’ eftrema licenza : in un fol giorno a 
„ Pria d’ oneftade amico , 

,, Non fi cangia un mortale 

11 In vile , inceftuolo , in micidiale » 

Allevato nel feno 

D’ una calla Eroina , unqua finora 

Dal 
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Dal fangua , onde diluendo • 

\ Non tralignai ; fin da vcrd’anni mici» 

La cura d’ erudirmi 

Degnoffi di pigliar il mio grand Avo» 

Uom frà tutti il pid faggio; io noti pretendo 
Di far pompa di me / ma fe mi onora 
Pregio alcun di virtd, credo» o Signore» 

Sopra tutto d’ aver in faccia al mondo 
L’alto orror palefato , 

Che io ferito in cor per que’ delitti» cui 
Appormi ardifee la calunnia altrui* 

Qiit-Ho è il pregio » perch’ io 

Alla Grecia fon noto; afpro, felvaggio » 

Il foverchio mio zelo 

Mi ha fatto comparir ; nelTuno ignora 

11 rigor di quell’ alma 

Inflelfibile » e fiera; io te lo giuro» 

Signor , più bella , e pura 

Non è di quello cor la luce ifteffa } 

E poi fi vuoi eh’ arfo d’ un foco indegfl» . i ; 

Te/. Sì » quell’ ilìeffo orgoglio » 

Perfido , ti condanna ; ora conofco 

Delle freddezze tue 

L* odiofa cagion ; folo per Fedra 

L’ impudico tuo core 

Amava fofpirar ; indifferente 

Per ogn’ altra bellezza arder fdegnava 

D’ un innocente amor. 

J/p. Nò» padre amato» 

Trop» 
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Atto Q_uìrto 
Troppo già tei celai , quello mici core 
D’ uh cado, e puro affetto 
Arder non ifdegnò ; fon reo » confeflb 
A’ tuoi piedi il mio fallo; io fono amante * 
Malgrado il tuo divieto; Arida , oh Dio! 

Mi tiene frà fuoi lacci * Aricia i ’1 folo 
Idolo di quell* alma : ed il tuo figlio 
Ribelle a’ tuoi voleri 
Arde folo per lei . 

Tu, Tu l'ami? o Cielo! 

Ma nò, pretendi indarno 
Ingannarmi cosi ; con fòrti reo 
Giuilificar ti vuoi . 

Jpp, Sei lune fono, 

Che io la fuggo, e 1* adoro ; e ’n quello punto 
Tremante a te venia 

A fcoprirti il mio cor .... Come * non vuoi 
Per modo alcuno ufcir d* inganno ; e deggia 
Con mille giuramenti 

Confermare i miei detti? ah s’ io mentifco. 
S’armi il Cielo » la Terra * 

£ tutta la natura ...... 

T et. Empia favella 

Famigliare a’ malvagi* a me importuna* 
Inutile per te » s* altra difefa 
Non ha la tua fallace 
Menzognera virtù . 

Ipp • Falfa * e bugiarda 

Tu la credi» o Signor* ma nel fuo core 
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All’ innocenza mia 

La Reina non fì sì grave oltraggio. 

Tei. Ah che ’l tuo eftremo ardire 
Accende il mio furor. 

Ipp. Qual tempo dunque» 

Qual termine, o Signore, 

Al mio cfiglio preferivi? 

Tei, Ah fostù bene 

Oltre i fegni d’ Alcide, ancora troppo 
Mi crederei vicino a un traditore. 

Ipp. Tacciato d’ un delitto , 

Onde mi credi reo, chi avrà pietate 
D’ un infelice oppreffo , 

Se m’abbandona il Genitore ilteffo! 

Ter, Vanne in traccia d’amici, 

Che onorino l’ incedo » e l’adultero: 

, Di gente fenz’ onore , e fenza legge , 

Ingrata, disleal , degna d’ offrire. 

Sicurezza , ed afilo 
A un malvagio tuo pari , 

Ipp, Ad ogni motto 

L’ incetto , e l’adultero, 

Signor, tu mi rinfacci; io taccio, e ardifeo 
Dirti falò , che Fedra 
E’ n3ta d’ una madre , e d’ una fchiatta 
Piti della mia contaminata affai 
Di sì orribili macchie, e tu lo fai. 

Tei. Audace ? e a quello fegno 

Arriva il tuo difpetto in faccia mia ? 

. Invo- 
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Atto Q_ u a r t 
Involati da me » 1’ ultima volta f 
Ch’ io tei ripeto » è quella } efei fellone , 
Ncn collringere un Padre 
A cacciarti di qui con tua vergogna . 

Cpat te Ippolito') 

SCENA III. 

Tisio fòla, 

M Ifero» a certa morte or t* incammini * 
Nettuno , il cui vallo poter nell’ onde 
Temono i Numi fteffi, i voti miei 
Promifc d’ alcoltar ; e la promelTa 
Or compierà l'opra di te ; và pure , 

Un Dio vendicatore 

T’ incalsay e preme, alla fua mano ultrice 
Sottrarti non potrai ; mi folli caro, 

E malgrado il tuo fallo , io già mi Tento 
Intenerir per te ; m» a condannarti 
M’hai pur troppo ccilretto ; ah , chi mai vide 
Dal proprio figlio pn Padre 
Oltraggiato cosi ? voi , che vedete , 

Numi del Cielo, il mio dolor profondo, 

E* poflìbile , eh’ io 

Abbia prodotto pn empio tale al mondo ! 

C fopraggiungt , Ftdrtt . ) 


SCE- 
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SCENA IV. 

Fiora, e Detto . 

Fed, S) Pofo , un giufto timore a te mi guida : 
Di tua ternbil voce il Tuono irato 
Pervenne infino a me ; temo alle tue . 
Furiofe minacce un pronto effetto 
Succeduto non fu ; s’ egli è ancor tempo f 
Salva il tuo figlio , te ne prego io ftefla : 
Rifpetta il fangue tuo , non abbia Fedra 
L’ orrore di fentirlo 
Gridar contro di Te; rilparmia al mio 
Povero core il barbaro tormento 
Di penfar , che fon io , 

Che 1* ho fatto verfar dal Padre ilìcllo. 

Tei. Nò » del mio fangue tinta 

Quella delira non è , ma non per quello 
La meritata pena 

Sfuggirà quell* ingrato, a* danni Tuoi 
S* arma un braccio immortai , a* preghi miei 
Nettuno lo promife , 

Vendicata farai. 

Fri. Come ! Nettuno 

Promife vendicarti? e tu. Signore, 

Nel tuo fdegno invocando 

Tee. ' Ecchè ? paventi 

Già che m* abbia efaudito ? ah colle mie 

Uni. 
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Atto Q_»a*to 

Unifci tu piuttofto 
Le tue preghiere ancor; nel lor pili nero, 
Nel più od ofo afpetto , 

Efponi i fu >i delitti al guardo mio : 

Accendi i troppo lenti 

Deboli miei trasporti ; ancora tutte 

Le lue colpe non fai; con mille oltragg; 

Sfoga 1’ interna rabbia 

Contro di- te; rea di calunnie atroci 

Vuol eh’ io ti creda; e mi giurò, che Aricia 

E’ dei fuo amor, delia fua fé i’ oggetto, 

Ch’ ei 1’ adora . 

Che dici ? 


In faccia mia 

Affermolio pur or; ma una tal arte 
E’ inutile con me ; fperiam , Reina , 
Speriamo da Nettuno 
Una pronta vendetta, a fcongiurarlo 
Supplice io vado appiè dell’ Ara iftefla 
Di mantenermi 1’ immortai promeffa . 


SCEMA 


f**te Tefeo . 
V. 


Fin » a Jota, 

JVt Ifera, che afcultii! fon io! qujl foco, 
Ch’ avea creduto eiìmto , 

Mi fi riaccende in ien .» qual improvifo 
Fulmine mi colpi! che mteii! oh C.eio» 

£ Per 
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Per (occorrere il Prence 
Rifoluta veniva, e non potendo 
Più foffrire i rimorfl , 

Che mi rodeano il cor, m’ era involata! 

Di braccio a Dori, e chi sì ancor fin dovt 
11 pentimento mio m'avrebbe tratta? 

Ad incolpar me ftelTà 

Forfè che mi farei ridotta; forfè • 

Se il ro/Tor non avefle 

Sulle labbra annodati i detti miei» 

L’orribil verità feoperta avrei. 

Dunque Ippolito è amante , 

E non arde per me? dell* amor fuo, 

L’ oggetto di fua fede è Arida? oh Numi! 

Quando alle mie preghiere 

liifleflìbile, e fordo , i voti miei 

In si rigido afpetto 

Afcoltava l’ ingrato , almen credea 

Ch’ , agli affetti d’amore 

Infen'.b le ognOr , per tutto il fedo 

NodrifTe in cor I* abbonamento ifteflo ; 

Eppur quel duro petto 

tJn* altra l’efpugnò; grazia, e pietade 

Negli occhi fuoi un’ altra 

H> faputo trovar; forfè eh’ in feno 

Chiude un alma pietofa 

Nemica di rigor ; io fono il folo 

Oggetto, che abborrifee; ed io potrei 

Impiegarmi in diffefa 

D’ 
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D’ un ingrato , che mi odia ? 

[ Sopragiungt Ciri] 

SCENA VI. 

Dori, Fibra. 

FU. A H Dori, fai 

Quel , eh’ ho intefo pur or ? 

Dor. Nò, mia Reina, 

Ma a dirti il ver tremante a te ne vengo : 

Il tuo fiero difegno 

M'ha fatta impallidir; temei che ’l tu» 
Furiofo trafjporto 
Non folfe a te fatale. 

Tei. Il crederci^ 0 Dori? ho una Rivale, 

Dar. Che dici ? 

Tei. Il Prence i amante, il sò di certo 

QueH’ alma ineforabile , e luperba , 

Quel fiero cor di Tigre, 

Che gli ofTequj , i fofpiri 

Non poteva foffrir; quell’ inumancr, 

Ch’ io mai non apprefTava 

Senza tremar, or manfueto, e vinto 

Sofpira auch' ei d’ amore , 

Geme fri lacci aneli’ ei d’ Arida avvinto . 

Ber. D’Arida? 

Eed» Oh pena non ancor provata I 

* * A 
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A qual nuovo tormento 

M'fcra mi ferbai ? quanto finora 

Ha (offerto il mio cor , i mici timori , 

I furori , i trafporti 

D’ un illecito amor , l'interno ftraiio 

Dè miei rimorfi, e d’un crudel rifiuto 

L* infoffribile oltraggio erano appena 

Un faggio ben leggiero 

Pel martir, che mi dì quefto penfiero» 

Sono amanti ! ma come han mai potuto 
Celarfi agli occhi miei ; in qual maniera 
Si fon veduti entrambi# 

Dove, da quando in qui ? tu lofapevi* 
Perchè dunque hfciarmi < 

Sedur tosi ? de* lor furtivi amori 
Perchè non avvifarmi ? 

Erano fpeffo inlieme ? 

Orcavanfi fovente '* ivano forfè 
A celufi nè bofchi? ah che ragiono! 

Si vedevano entrambi 
Con tutta liberti ; dal Ciel graditi 
Erano i lor fofpiri ; alcun rimorfo 
Non ardiva turbar de’ loro affetti 
L’innocente piacer. Chiari , e feretri 
Sorgean per loro tutti i giorni ; io fola 
Viliffmo iiriuto 

Di tutta la natura, à rai del giorno 
Non comparia giammai ; fempre nafcofta; 

La morte era il fol Nume > 

Che 
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Che ofava di chiamar In m : o foccorfor 
Affettava il momento 
Di term nar qu-ft’ infelice vita} 

Di lagrime e fofpiri 

Sol pafeendo quell’ alma ; e troppo ancora 

Nel mio flato infelice 

Èfpofta al guardo altrui , nemmeno ardiva 

Sfogare a mio talento 

Col pianto il mio dolor; aremante ognora 

Guflava un si funefto 

Miferabil piacete) e ben fovente 

Privar me ne dovea , premendo a forza 

Sotto un fereno afpetto 

Le mie cure dolenti in mezzo al petro. 

Sor. Del loro vano amor qual farà il frutto? 
Non fi vedran mai più. 

fai. S’ ameran Tempre: 

In quello iftefTo iftante» in ch’io favello 
(Oh penlìer, Che m’ uccide ! } ^ 

D’una amante infenfata 
Deridono il fùror ; malgrado ancora 
Di quello iftefTo efiglio » 

Che feparar li dee, mille pretelle 
Si fan d k eterna fede» 

Di non mai obbliarfi ; ah si gran forte 
Non pofìò tolerar; troppo m’affligge 
La lor felicità: pietade » o Dori» 

Del gelofo mio cor ; perder conviene 
La mia rivali contro un odiata Itupe 

F i Lo 
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Lo (degno del mio fpofo 
Di nuovo dimoiar; non fi contenti 
Di qualche lieve pena; affai pii! rea 
Degli edinti fratelli è la Germana: 

Sì» ne’ tralporti miei 

Vuò ricorrere a lui. ... Che dico! oh Dei , 
Ove mi perdo! io fon gelofa* e Tcfeo 
E’ quegli i a cui ricorro ? 

Vive il mio fpofo» ed io 
Ardo ancora d’amor? per chi? l’oggetto 
Del mio foco qual è? mi fento in fronte 
Le chiome a folievar ad ogni detto: 

»» 1 miei delitti ornai 

», Han colma la mifura; a un tempo idefle 
L’incedo, l’ impodura 

Volgo in mente, e refpiro? ardite, e pronte 
Le mie mani omicide a vendicarmi 
D’ un innocente il fangue 
Afpirano a verfar : mifera , ed io , 

10 vivo ancor ? fodengo ancor la vida 
Di quedo facro Sole, onde difeendo ? 

Vanto per Avo il Padre, il Re de’ numi; 

11 Cielo, 1* Univerfo 

F. T pieno d’ Avi miei : dove celarmi ? 

Ove fuggir ? fi fugga 

Nella notte infernale.. • . Ah , che ragiono? 
11 Genito! vi tien 1’ Urna fatale : 

Nelle fue man Tevere 
Conlegnolla il dedin: delle tremanti 

Pai- 
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Pallid* ombre de’ Morti 
Il giudice è MinofTe: ah quanto mai 
La stV ombra inorridita 
Fremerà nel vedere a fe dinnanzi 
Comparir la Tua figlia 
Affretta a confettar tanti delitti; 

Convinta rea d’ eccedi 
Ignoti forfè in quegli abifli ftefli! 

Che dirai a fpettacolo sì orrendo 
Mifero Genito*? veder mi fembra 
Per ìfpavento la terribil urna 
Cadérti dalle man: panni vederti 
Cercando al mio delitto 
Qualche fupplizio inufitato* e nuovo , 

Contro il tuo proprio fangue 
Tu fletto incrudelir. Perdona, o Padre» 

Un Nume avverfo « un Nume 
Fu della tua famiglia 
La rovina fatai , le fue vendette 
Riconofci al furor della tua figlia.* 

Ahi latta ! d' un misfatto , onde il mio some 

Stffre la taccia infame, e vergognofa 

Giammai non colfe il frutto 

L’ infelice mio cor : fino all’ effremo 

Refpiro di quell’ alma 

Trillo berfaglio d'un deffin tiranno , 

Chiudo alfin frà tormenti 
Difperata i miei giorni ognox dolenti •> 

Ber 4 ih di traccia dal petto 

‘F 4 .Quell’ 
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Qtieft’ in^ufto terrori degno di fcufa 
F' » Reina, il tuo fallo; e con altr’ occhio 
Si dee guardar ; chi può del fin delfino 
Vincer la dura legge ? una ti truffe 
Fatai neceffità ; fora’ celi è quello 
Un pr digio sì Urano? è forfè il primo , 
Fors’ è ’l foio il tuo core, 

Che abbia ceduto al gnn poter d’amore? 

La debolezza all’ uomo 

E’ naturai pur troppo: e # fc mortale 

Non men degli altri fei , 

La forte di mortai fuifrir pur dei . 

Un giogo antico è quello, onde ti lagni: 

1 Numi ilieffì, i Numi, 

Che r<gnan tuli’ Olimpo, e contro i rei 
Tuonan sì alto , dier talor ricetto 
Ad illecite fiamme anch’ efli in petto, 

Ted . Che alcolto ? c quii configlj osi propormi ? 
Così dunque del tutto. 

Indegna, vuoi fedurmi ? Ecco in che guilà 
Tu m’ hai perduta: a mio difpetto invita 
Se’ tu che mi ferballi: i preghi tuoi 
Le tue lagrime fur , che ’l mio dovere 
M’hanno fatto obbliar : innanzi al Prence, 
Ohe fuggir io volea 

Se’ tu, che m’hai condotta: ah difgraziata * 
Di che t’incaricavi? e come ofalìi 
Con menzognere accufc 

Di calunnie sì nere 

» 

‘ Mac- 
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Macchiar la fu» virtù? per tua cagione 
Egli forfè morrà: f >rfe gli Dei 
D’un Genitor tradito 
11 facrilego voto hanno efaudito. 

Vanne moftro efecratido, 

Và, non t'afcolto più: lafcia la cura 

A me del m ; o dettino; il giufto Cielo 

Renda a meriti tuoi 

La degna ricomperi ; e ’1 tuo fupplizio 

Serva per femore di terrore a quanti 

De’ Principi infelici 

Nutron le debolezze ; in quella parte. 

Ove li trae 1* affetto , 

Spingono il loro cor, e ardifeon fino 
Spiai ar loro del vizio il reo cammino. 

Peflìmi , lcellerati adulatori ! 

II più funefto dono. 

Che riceva dal Ciel chi fiedein Trono* [parti 
Dar. Per compiacerla, oh ftelle ; 

Nulla om.fi , ogni cura abbandonai ; 

H quefta poi fi rende al zelo mio 

Così ingrata mercè r la meritai .[ Parti Dori } 

FINE 

DELL* ATTO Q.UARTO, 

v 

AT. 
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ATTO V* 

SCENA I. 

IrfotXTO f Abicia, IsmimIc 

ilr». C Ome , e *n >1 fc«n periglio » 

Prence « tu taci ancor? lafci nel fuo 
Fanello inganno un Geintor , che t’ama? 
Crude! f le *1 pianto mio» fé non curando 
D’ un amante il dolor « 1’ afflitta Arici» 

Hai cor d’ abbandonar ; lafciami » parti ; 

Ma partendo aflicurà 

Almeno i giorni tuoi: difendi prima 

Da utl rimprovero infame 

11 tuo macchiato onor ; coftringi il Padre 

A rivocare i Tuoi 

Voti contro di te: v’è tempo ancora: 

Perché? per qual capriccio 

Lafci libero il campo alla calunnia ? 

Togli d’inganno il Ré« 
jfpp. Ècchè non dilli? 

Doveva forfè il vergognofo oltraggio » 
Fatto all’ onor d’ un Padre » 

Un figlio palefar ? forfè dove» 

Con un parlar troppo lineerò » e aperto 
Farlo in vifo arroflir ? tu Principcfia, 

To 
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Tu fola entrarti a parte 
D* un il orribile arcano; altri non trova , 
Per aprirli il mio core, 

Fuor che Aricia, e gli Dei. Non ho potuto 
Giudica del mio amor , tenerti afcofo 
Quanto bramato avrei 
A me rteffò celar; ma ti fovvenga 
Sotto guai di lilenzio , 

Legge io tei palefai ; (cordati fino 
Ch’ Ippolito parlò ; mai quella pura 
Lingua non fciolga i calli accenti fui 
A raccontar sì orribil cafo altrui. 

Confidiamo nel Ciel : troppe ragioni 

Han gli Dei d’ impegnarfi 

A prò d’un innocente; e torto, o tardi 

Del fuo enorme delitto 

L’ ignominia, e la pena 

Fedra non fuggirà : quello rilpetto, 

Principella adorata , 

Sol pretendo da te; d’ogni altro freno 
Lo fdegno mio ti fciogliei efci di quella 
Indegna fchiavinì: armati il petto 
D’ un coraggiofo ardir; fegui i mie* palli. 
Involati da quelli 

Lidi impuri , e fanelli , e meco vieni , 
Compagna del mio eliglio , aure più pure 
Altrove a relpirar; ferve opportuna 
A celar la tua fuga 
Quella confuiion, che nella Reggia 


La 
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La mia disgrazia apporta: io fteffò polla 
Procurartene i mezzi : altri finora 
Non hai per tuoi Cuftodi , 

Che gerite fida a me: portenti am'ci 
Di due innocenti oppreffi 
S’armeranno in difeia: Argo ci appellai 
Spartì ci apre le braccia; andianne a’ noftll 
Comuni amici* a dimandar giuftizia: 

Non fofrriamo, che Fedra, 

Del Regno de noftr’ avi 
> Spogliandoci ambedue , Tulle rovine 
Del tuo foglio, e del mio 
Erga al Tuo figlio ingiultamente il Trono» 
Opportuno è il momento , 

Non fi trafeuri . . . Ecchè ? dubbia , e fofpefa 
Principeffa mi fembri : e qual timore 
Ti trattiene così ? tuo fol vantaggio 
M’ infpira un tal difegno : allorch’io fono 
Tutto foco per te, d’ onde in te nafee 
Cesi ftràna freddezza/ avreftì forfè 
Timor d’ accompagnare un fugg tivo » 

Un efule » . . * 

/I ri. Ah , Signor , che un tale efiglio 

Fora dolce per me/ con qual contento. 
Amato Fretice, alia tua forte unita. 

Dal tetto de’ Mortali 

Polla in obbiio, trarrei 

Teco lieti , e felici i giorni miei ! 

Ma poiché un sì bel nodo 

[Anv 
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Ambo non firinfe ancor , eh’ io teco parta 
La mia gloria non foffre : io sò che pofTo 
Senz< violar le leggi 

Del più fevero onor , feiorre i miei (acci , 
Sottrarmi al Padre tuo: eh* non c quello 
Involarmi all’ impero 
De’ Genitori miei: eh’ ad un oppredb 
Dal tiranno fugg : r fu ognor permeilo: 

Pure tu m ami, o Prence , c la mÌ3 gloria 
Si fgomenta , che mai 

Nò PrincipeiTa , 

Troppo gelofo io fon della tua fama: 

Un più nobil difegno a te guidommi. 

Fuggi i nemici tuoi , fegui uno lpafo: 

Nelle noftre sventure , 

Poiché il Ciel vuol così , liberi entrambi » 

Da noi foli dipende 

Il don di noftra fé : di pompe , e faci 

Accompagnato , e cinto , 

Non è fempre Imeneo. Predo alle mura 
Di Trezène , colà fri quelle Tombe , 

Che le fredd’ olla eflinte 
Chiudon degli Avi miei , s’ erge un gran Tempio 
Terror d’ ogni malvagio : alcun mortale 
Ivi non ofa mai giurare in vano; 

Un fubito calìigo 

Il perfido ritrova, ed il timore 

D’ inevitabil morte è ’1 più ficuro , 

Il piu terribil freno allo (pergiuro . 


Là 
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Li , fe ti par , in facro nodo uniti \ 

L’ amor , che ci giurammo, 

N’ andremo a confermar; il Nume, eh’ ivi 
Si venera, e prefiede. 

Il teftimon farà di noftra fede: 

Di volerci effer Padre 

Nel pregheremo umili. 11 fanto nome 

Degli Dei più poffenti» 

Io fteffò invocherò, 1* alma Giunone, 

E la calla Diana: e tutti alfine 

Delle promelTe mie, de’ fenfi miei 

Saran mallevadori i fonimi Dei . QJi vede Tefee 0 

Ji ri. Il Rè s’ appretta, fuggi, 

Prence, non indugiar: un breve iftante , 

Per celar la mia fuga, 

Io qui m' arrefto ancor ; và , fol mi lafcia 
Una feorta fedele , 

Ghc regga i palli miei , e a te mi guidi . 

£ Parte Ippolito } 

SCESA II. 

Turo, thè ajcolta , e Detta 

Tef. ( dafe ) Ssiftetemi,o Numi, e agli occhi miei 

La verità , eh’ io cerco , 

Vogliate palcùr. 

Ari. CAdognicofa 

( piane ad Ititi. ) ^ Jra 


Digitized by Google 


Atto Q_ v t n t o pj 
Cara Ifmene provvedi» 

E dilpomi a fuggir ) £ parte Ifmtnt } 

SCENA III. 

Tili» » Aaicu. 

Tef. C Olore in vili» , 

Principeffa tu cangi » c ti confidi ? 

Che faceva qui il Prence ? 

Ari. Egli mi dava, 

Signor, l'eftremo Addio. 

Te/l . Di quell* altero 

Trionfaro i tuoi lumi .* eifi han corretto 
Quel cor si orgogliofo 
A fofpirar d’ amor . 

Ari. Negarti il vero , 

Signor , non poffo : ingiuftamente odiarmi , 

Trattarmi come rea 

AU’efempio del Padre ei non folea. 

Tef. Intendo : ei ti giurava 

Amor, e fedeltà: d’un incollante 
Non fidarti così , ad altre ancora 
Lo fiefio egli giurò * 

Ari» Che dici ? Il Prence ? 

Tee. D’ un nodo piti tenace 

• Stringerlo fri tuoi lacci almen dovevi; 
Come foffrir potevi 
Sì nera infedeltà f 

Ari 
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Fedra 

E come foffri * 

Signor, che lingue impure» e menzognere 
Ardifcano macchiar del viver Aio 
L’ illibato candor ? Sì poco dunque 
Tu conofci il luo cor ? dall’ innocenza 
Sì mal diftir.guer fai 
Il delitto», e la frode? agli occhi tuoi 
Un velo ingiufto lo fplendore invola 
Di iua virtù » che fplende 
Sì eh. ara al fguardo altrui ? ah quello è un troppo 
Abbandonarlo in preda 
D’ orribili calunnie! ah celfa al line» 

Ritratta gli omicidi * 

Ingiulìi voti tuoi: temi, Signore, 

Temi, che ’l giulìo Ciel con erudirti. 
Contro te non f« sfoghi : eflo talora 
Irritato con noi , le notìre accetta 
Vittime, e i nofìri preghi, e fpefib poi 
Son de noftii delitti 
La meritata pena i doni fuoi. 

Ttt. Nò , tu pretendi invano 

Coprire il fuo misfatto: il troppo amore 
Per un ingrato a luo favor t’ acceca: 

Ma lon certe le prove , 

Troppo ficuri i teftimonj fono , 

Che il confermano reo: lagrime vere, J 
Pianto fincero io Hello, io lcorrer vidi . 

Jlri, Guarda bene , o Signor , tua delira invitta 
D’ innumerabil moltri 

La 
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La natura purgò ; ma tutti ancora 
Non fon fpenti però, viver ne lafci 
Un... tuo figlio, Signor, mi chiude il labbro » 
E di feguir mi vieta: offenderei 
Troppo il fommo rifpetto, 

Ch‘ ei ferba al genitor , fe averti ardire 
Di terminar. Seguo 1* cfempio fuo, 

Parto da te , per non vedermi forfè 
A violar coftretta 

La legge di tacer, (jarte Arida.') 

SCENA IV. 

Tisio _/ò/o. 

He vuol dir mai 

Con quello fuo difcorfo 

Incominciato tante volte, e poi 

Sempre interrotto ? fi lufingan forfè 

D’ abbagliarmi così, con qualche vana 

Ricercata lufinga? entrambi fono 

Forfè d’accordo a tormentar quell’alma? • 

Ma io lle/To malgrado il mio rigore , 

Qual flebil voce a rifuonar mi fento 
Nel profondo del cor? una fecreta 
Pietade interna mi fi della in feno , 

Che mi affligge, e forprende ... un altra volta 
Interroghiamo Dori: erta di tutto 
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II delitto m’ informi : olà * fi cerchi 
Dori, e fcnz’ altra compagnia quà vengo. 

SCESA V. 

Panom, Teko. 

T*n. I Gnoro qual difegno . * 

Volga in mente , o Signor, la tua Rein»* 
Ma dal fiero trafporto , ond’ è agitata. 

Tutto fi può temer: un difperato 

Furor negli occhi le fi legge: un atro 

Pallor di morte già le tinge il vifoì 

Già cacciata da lei fdegnefamente 

Dori , nel mar profondo 

Corfe a precipitai : ognuno ignora 

La cagion di sì Arano 

Furiofo trafporto; e a’noftri fguardi 

I flutti in un momento 

L’ han rapita per Tempre. 

j tSm Oh ciel, che Tento! 

}»». La Tua morte, o Signore, 

Non calmò la Reina, e ’l turbamento 
Nella Tua mente dubbia, e combattuta. 

Far che s'accrefca ognor; per raddolcire 
L’ interno Tuo cordoglio , al feno i figli 
Efla talor teneramente ftringe, 

E di pianto li bagna, e poi di madre 
Rinunziando all* amor , dalle Tue braccia 

Con 
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Con iidegno , ed orrot lunge li caccia. 
Agitata , e confufa 
Or quà, or là rivolge 
Gl’ incerti palli fuoi ; torb ; di , e folchi 
Sono i fuoi fguardi , a fegno * 

Che pii\ non ci rawifa: ha per tre volte 
Prefo un foglio a vergar, e poi cangiando 
Di nuovo il fuo penlier, tre volte ancora 
L’incominciato fcritto 
Lacerò ’n mille pezzi.* abbi pietade. 

Signor , di lei , non iidegnar tu Hello 
Di venirla veder, la tua prefenza 
Può fola confolar quel core opprelTo. 

( Fanone Parte } 


SCENA VI. 

Tiseo foto. 

o H Cielo, è morta Dori, e la Reina 
Vuole anch’ella morir? fi chiami il Prence 
A diffenderfi ei venga , 

Venga a parlarmi , io fono 
Difpofto ad afcofcarlo; i tuoi funefti 
Benefizi, o Nettuno, 

Ah per pietà fofpendi : io' vuò piuttofto 
Non elTer efaudito: ah forfè troppo 
Io prellai fede a teftimonj infidi , 

Forfè che troppo pretto 

• G 2 Que- 


Digitized by Google 



iOO F E D * a 

Quefte barbare mani , ed omicide 
' Verfo te foilevai : qual difperato 
Pentimento crudele a’ voti miei , 

Numi , fuccedercbbe . {ctmparijct T 

SCESA VII. 

Thramemb. 

Jet. .^V H Teramene, 

Se’ tu , eh’ io veggio ? ov’è il mio figlio, e dove 
Senza d. te, il laiciafti ? alla tua cura, 
pin da primi ami. Tuoi, 

10 pine il confegnai : ma che? ti veggio 
Umido il ciglio: onde quel pianto? il Prence, 

11 mio figlio dov’ è ? 

Tr. Oh troppo tarda 

Inutile pietà, vani penfieri/ 

Ippolito morì. 

In. Numi/ 

Ter- Ho veduto. 

Ho veduto. Signor, d’ ogni mortale 
Pente il più geni le , e^rdifeo dire 
Il più innocente ancor . 

T tu Morto è ’l mio figlio 

Come, allor ch’io ’l richiamo a quefte braccia 

1 Numi impazienti hanno voluto 

Affrettar la fua morie! oh Dio! qual colpo , 

Qual 
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Qual fulmine improvifo 
M« lo rapì ? 

Ter. Appena di Trezéne 

Ufcivamo , o Signor , fopra il fuo cocchio 
Sedeva il Prence, ì fuoi Cuftodi afflitti 
Intorno a lui difpofti , 

Imitavano anch’dfì il fuo filenzio. 
Seguendo i paffi fuoi : immerfo, e fiflb 
In un trillo penfier , verfo Micene 
Il cammino feguìa : lento, e negletto. 

Sul collo a’ fuoi cavalli 
Abbandonava il freno , e quell’ iflelfi 
Suoi fuperbi corfleri , 

Che fi vedean, pieni d’nn nobil foco, 

Ai fuon della fua voce 
Altre volte ubb dir , ora col ciglio 
Lugubre , e trillo, e chino il capo altero, 
Parevan conformarli al fuo penfiero* 

S’ode in quello dal fondo 
DelPonde ufcito un fpaventolo grido 
Per l’aria rifuonar ,e’n trillo fuono. 

Dal feno della terra , a quell’ orrendo 
Urlo , risponde una terribil voce : 

Per lo fpavento il fangu-e 
A tutti ci li gela in ogni vena; 

Si follevano in fronte irrigidite 
A corficn le giubbe ; ed ecco intanto 
Gonfiarli l’ onde , ed una fmifurata 
Vmida mole ufeir dè gorghi , e alzarli 

G j Su 
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Sul liquido elemento: incontro al lido 
L’ onda s* appresa , e frange , e al guardo noftr* 
Vomita in mezzo a fiotti 
Di bianca fpuma un furiofo moftro • 

Di minacciole corna 

Armata ha l’ampia frante il corpo tutto 
Di fcagiiofe è coperto, e gialle fquamme . 
Toro feroce, impetuofo Drago 
Con orribile coda , 

In mille giri fi ravvolge , e annoda. 

Trema a’ Tuoi mugghj orrendi 
Il lido d’ ogni intorno , innorridifce 
Al rim rar sì ftiano Moftro il Cielo, 

Ne geme il fuol, Paria ne retta infetta; 
S’arretra dalla fponda , 

Ove getrollo , Spaventata 1* onda . 

Ognun datti a fuggir , e fenz’ armarli 
D’inutile valor, nel vicin Tempio 
Asilo , e ficurezza 

Corre ognun a cercati il Prence folo 
D’ un Eroe degno figlio , 

Intrepido *’ arrefta, un dardo fceglie , 

E d’ un colpo lanciato 

Da una ficura delira , ed agguerrita * 

Gli apre nel fianco una mortai ferita ; 

Di rabbia , e di dolore , alla percotta 
Freme l’orrenda Belva, e ftrafcinando 
Ancor l’ ottefo Iato , appiè del Cocchio 
Vien mugghiando a cader: dillefo al fuolo 

S* 
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S'avvolge , ed apre un' infocata bocca. 

Che d’ atro fangue , di faville , e neri 
Globi di fumo involve ambo i corfieri; 
Dallo fpavento allora 
Si lafcian trafportar , 1’ ufata voce 
Non afcoltano più , s* adopra indarno , 

Con mille sforzi, a trattenerli il Prence, 
Più non fentono il freno: anfanti, e caldi, 
D’ una fanguigna fchiuma 
Fan rofleggiar il morfo ; anzi fù villo , 
Come fi dice , in quel fatai momento , 

Un Nume a (limolarli 

11 polverofo fianco : elfi rapiti 

Dal gran terror , precipitofi , il Cocchio 

Strafcinan fri macigni, urta ne’ fallì. 

Stride , e fi rompe l’ alfe , e ’n mille pezzi , 

L’ intrepido mio Prence 

Volar vede il fuo Carro ; ei Ite/To cado, 

E fri le briglie, nel cader , *’ intrica. 
Perdona il mio dolor, perfin eh' io viva 
Imago ai crudel giuda cagione 
Per me farà d* inconfolabil pianto, 
lo '1 vidi con quelli occhi io flelfo vidi 
L’ infelice tuo figlio 
Strafcinato per terra indegnamente 
Da que’ cavalli iltelfi , 

Che la fua man nodriva: ei colla voce 
Tenta di richiamarli » e li fpaventa; 

Corrono fempre , e tutto piaga in breve 

G* I! 
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Spirò 1* invitto Eroe nelle mie braccia» 
Lafciando un corpo efangue » e sfigurato » 
i Dell’ ira degli Dei 
Miferabil trofeo , nel quale appena 
Le sembianze d’ un figlio 
Potrebbe ravvifar d’ un Padre il ciglio. 

Jet. Oh Figliolo cara fpeme 

De’ giorni miei, ch’io fteflo mi fon tolta! 
Ah troppo crudi Dei , che m’ efaudifte 
A quai mortali affanni , 

Riferbato mi veggo ! 

2 rr. In quello mentre . 

Timida, e frettolofa 

Giunge la PrincipefTa : Ella, o Signore, 

Fuggendo l’ ira tua , veniva appunto 

A ricever da lui la man di Spofa 

Jn faccia a’ fanti Numi: ella s’avanza, 

Mira 1' erba fanguigna , e aneor fumante. 

Mira f per un Amante 

Che fpett acolo atroce ! 3 a terra ftefo 

Il fuo diletto Prence 

Senza forma, e color: per qualche Mante 

Ella di fua fventura 

Vorrebbe dub tar, nè conofcendo 

Pii! quell’ Eroe, che adora. 

Vede il fuo fpofo , e lo domanda ancora . 
Ma al fin troppo ficura 
D’ averlo a fe dinnanzi , un trillo fguardo 
Solleva , in atto di lagnarli , al Cielo 
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E fredda, e palpitante 

Isviene, e cade appiè del caro Amante* 

Ismene Halle a* fianchi , e molle aneli’ clTa 
Tutta di pianto , la richiama in vita , 

O piuttofto al dolor: ed io qui venni» 
Deteftando la luce , a palefarti , 

Signor, di quello Eroe 
L* eflrema volontà, cosi compiendo 
11 metto uffizio , eh’ ei , pria di morire 
Commife alla mia fé . . • Ma s’ avvicina 
La mortai Tua nemica 

( Cefnpart Fedra , » Ter amene parte) 

SCENA Ultima. 

Fedia,Tesio, Panom. 

Jet. A Un, Reina, 

Compiuto i ’1 tuo trionfo , 

E Ippolito morì: quante io ritrovo 
Ragioni di temer ! quanto mi fento 
Guittamente agitato 

Da un fospetto crudel, che lo difende,' 

E fcufa nel mio cor . . . Balla egli è morto # 
Tu vendicata fei , lo fdegno tuo , 

Giulio ,o uh , eh’ egli fia , 

La fua vittima ottenne: io d’efler foffro 
Lufingato per Tempre , e reo lo'credo , 

Poiché Fedra accufoilo: i la fua morte 

Aflfc» 
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Affai larga per me cagion di pianto» 

Senza eh’ io cerchi ancor lumi odiofì » 

Che di renderlo » in vece » 

Al giuflo mio dolor , la mìa {ventura 
Accrefcerebbon forfè, e la mia pena. 
Permettimi, che lunge 
Da te, da quelle a me funere Piagge» 

Del mio ilraziato figlio 

Fugga la trilla , e fanguinofà imago: 

Confufo, e tormentato 

Da una crudele rimembranza amara, 

Dall’ univerfo intero 

Eligliar mi vorrei : il tutto ferve 

A condannar la mia 

Inumana giullizia , e lo fplendore 

Hleffo del m'o nome 

Atcrefce il mio fupplizio; illuilre meno, 
Men conofciuto al mjiido , 

Potrei meglio celarmi : aborro in fino 

La cura , che gli Dei 

Si degnano moltrar di compiacermi, 

E fenza importunarli 
Più con vane preghiere , a pianger vado 
Gli omicidi favor, che troppo ottenni: 
Quanto oprafle per me la troppo cruda 
Lor funefla pietà , mai non potranno 
Compenfarmi quel ben, che tolto mi hanno* 
Itd. Nb , Tefeo, c tempo ornai 

Di rompere un iìlenzio troppo influito; 

Ren« 
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Render fi dee ragione alla virtude . 

Il Principe tuo figlio era innocente. 

Tet. Ah Padre fventuratof 

10 pur fui la tua fede 

Lo condannai , crudel .... Credi che baiti 
Quello a giuitificar 

Fcd. Tefeo , m’ afcolta ■ 

Quelli momenti troppo 
Preiiofi mi fono : io fon la rea» 

Son io , che sii quel callo 

Principe rifpettofo ebbi 1* ardire 

Di fifTar uno sguardo 

Profano « e ’ncelluofo : il Cielo irato 

Accefe nel mio petto 

Una funeila fiamma : il rello tutto 

Opra fiì della mia 

Scelerata Nutrice : ella temei > 

Che Ippolito fapendo 

L’ infano mio furor , non ifeoprifle 

Un temerario foco , 

Che gli deitav. orrore , ed abufando 
Della mia debolezza, incontro a lui, 

Tentò di prevenir li sdegni tui. 

Del fuo nero delitto 

Ella ftcfTa puniflì, ed evitando 

11 mio giufto furor , nel mezzo a’ flutti 
Cercò un fupplizio troppo dolce ancora.' 

Di già troncati avrebbe 

Un ferro i giorni mici ; ma fià folletti 

Ingiù* 
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Ingiullamente oppreflà , 

Giaceva la virtù ; volli piuttoflo * 

Coll’ riporti i rimoifi , onde quell’ alma 
Agitata 11 trova , 

Scender per una via più lenta a Dite: 

Nelle mie accefc vene 

Di già fcorre un mortifero veleno , 

Ghe d’ Aeta la figlia 

In Atene recè;di già il letale 

Umor pervenne al Cor, e un gelo ignoto 

In ogni fibra lparge:a mie pupille 

Toglie una fpefTa nube 

Già la villa del Cielo , e dello fpofo , 

Cui mia prefenza oltraggia : e già la morte , 
Involando la luce agli occhi miei» 

A quell’ aura da lor contaminata. 

Rende la prima fua purezza ufata . 

C Fedra sviene , e muore .) 

Pam. Ella fpira, o Signor, 

Test Perchè non puote, 

Di sì enorme delitto , 

Seco perir- la rimembranza ancora? 

Del mio funelto errore 

Troppo per pena mia difingannato , 

Vadafi almeno , al fangue 
Del mio figlio infelice, 

A mifchiare il mio p anto: andiamo almeno 
Ad abbracciar di quello amato figlio 
La fredda efangue filma : un empio voto , 



r Atto Q_ * i n * • 
Ch’ora detefto, fi piango, 

Efpiando così : gli fien rcnduti 
Tutti que’giufti onori, 

Ch’ ci troppo meritofli;e perchè meglio 
La sdegnata Ombra fua per noi fi plachi. 
Malgrado 1* edio mio contro un ingiufta , 
E nemica famiglia , 

Tengami Ancia ornai luogo di Figlia. 
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ARGOMENTO* 


Tamantt R? di Tebe * morta. Neifile fua R ea. 
ìe ( on forte * rfa cu> ebbe un mafcbio * ed una 
femmina , nominati , FriJfj* ed Ellei * tolfe per 
Jua feconda moglie Inoe figliuola di Cadmo * * 

Jiglio di Agenore Re di figo, la quale fecon- 
do il ctfiu.ne delle matrigne * machinò contro 
* fgUafiri una rovma j trf oprò « tòr tutti i 
frumenti * che erano per ftminarfi * fi gu.ifiafi 
Jero { dal che nacque una fame terribile nello 
Stato. A tornante , avendo Jópra ciò', mandato a 
tonjultare Apollo in Delfo , Inoe corruppe il 
Mejfaggio , e fece riferire al Re aver rtfpofio 
V oracolo * che la fame non poteva ceffare* je 
non s y immolavano i figliuoli di Neifile , è 
quali erano gii fiati* da lei accufiti* che ave fi ' 
fero guafiati i frumenti . Quindi Atamante 
per timore di un popolare tumulto fù afi retto 
/ a condijcendere pubicamente alla falfa inti- 
mazione ile II' oracolo * ma fegretamente a quelli 
concejfe il Jalutifero rimedio della fuga . Par- 
titi per tanto i medefimi * e portato feco loro 
per conferii imento del Padre* quanto di premo- 
fo era nella Reggia * ed il celebre Vello d' o- 
ro » lajciato loro da Neifile ; la Regina* thè 

H rifa- 


I 


Digitized by Google 


**4 

ft Caputo fi avegf non tralafciava dì rimproveri» 
ft itì Con forte di avere Spogliato la Reggi* 
del Teforo » t degli ornamenti Reali , erf *»• 
thè ifigava i Grandi del Regno contro di lui » 
tome rovinatore dello Stato • A tornante » /degna 9 
to per tanta perfidi a della Conforto y pr*/ì Mt» 
giorno Con furia LearCo » tind de' figli da lei 
perforiti , e gittatoto con tutta la forza in un 
muro V veci le . Ctò veduto non JenZa terrore 
da InoCy di /pernia fuggendo , preft in braccio 
V altro fio .figlio Me licerte » t fi precipitò con 
lui dei una rupe nel Mare ♦ 

Su (fu e fio fatto riferito da Servioy Barlaam % ed al» 
tri i vie» teff u tu la preferite Tragedia , all' in» 
treccio della quale hanno fervilo anche le altre 
notizie} Che fi incontrano in-diverji Autori . 
Secondo ejfi Friffo Con la fuo Germana Ellft 
fette per qualche tempo in Jolco alla Corte del 
Cretio fio Z'O} dove Deomodicc Regina in» 
Voghi t a di F riffe y e da lei follecitato ad amar ^ 
fa y veggendof ributtata y fi accusò al Re Con » 
Jorte di aver tentato di violarla » onde egli 
Cadde in difgrazia del Zio ♦ 

Si i pur fecondata fi Iforia del celebre Vello d' ore t 
figliale da Friffo % partito di lebey e andai 9 
in Coichide alfa Corte di Getay da tui n ' ebbe 
per fobia fa Figlia Calciope} fu confagrato 0 
Giove nella felva dedicata a Marte » ed ivi la» 
fiato in cufodia al Drago; deve di poi coll * 
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ajuto di Medea fu facile a Gl afone uccider que- 
fio\ e farji di quello dagli Argonauti la rino- 
mata conquijìa . 

Di Eliti ( che col fratello Trijfo fuggitiva rimafe 
per un colpo di Mare / cmmerfa nel poffare 1° 
fretto del Tonto » a cui venne a dare il juo 
Nome , tffendoji di poi chiamato quello fretto 
di Mare Ellesponto ) non f l per /’ appunt a 
fecondata T 1 feria » fingendof Jommtrfa per l ’ 
unità dell * azione in vicinanza dì Tebe; ma 
fi ì però lafciata errante per l' onde , ficchi get, 
tato a riva nel Tonto il fio cadavere , pottffe 
aver prodotto T ifieffo effetto col dare a quell* 
^ acque , ove trovoffiy il fuo Nome . Mede fintamente 
. per maggior convenevolezza della f iena , invec e 
di farfi infrangere il figlio nel muro % fi ì 
fatto ferire da A t amante . Ter intrecciare ia 
Tavola fi fono poi introdotti altri perfonaggiì 
che ,non ripugnano al verifimllt t e ciò pe r 
prendere poeticamente anche di mira certa ga- 
lante ufanza « oggidì trionfante » nen però jen- 
za confeguenze al ben pubblico funcfiijjimt . 

Se per il pregio della rarità dee aver luogo in 
quefìa Collezione qualcbeco/a particolare e 
antica » ancorché non adattata al gu/i9 
moderno » ne dei tutto perfetta , e dee aver - 
velo parimente qualche coja ai Jpeciofo » che 
di nuovo fi producete t fpera il Collettore • che 
non Ji\uorrà credere dall ' altrui benigno rifiefi 

H * fa 
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Jo • do nel prefintare al pubblici quefta fua 
fatica » abbia egli prefunt» di dare un' tfempio 
di perfezione ; ma fot tanti di quello che puh 
farjl in una Settimana f nel qual tempo , te» 
J limoni più d‘ una, ma con detrimento di fua 
fa' ut e , ha ideato » e fcritto poco fa la prò* 
fonte Tragedia t per tofto compiacere % chi de fin* 
Va vedere fe non altro nelle ombre dell' an- 
tichità figurate almeno in gart» arto circo 9 
/tanno affai Jì rtpitqfe » 
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ATAMANTE Re di Teie. 

1NOE Regina. 

FRISSO Figlio del primo letto « 

ELLES Tua Sorella Germana. 

FODACRE Generale dell’Armata terreftre * 
e Principe del Sangue . 

ARINTO Comandante dell’Armata Navale . 

LEODONE Grande del Regno. 

ADRASTO Confidente del Re. 

LEARCO, e ^ . 

MELI CERTE ) lette» 

che non parlano • 

Guardie » 


la Scena ft finge tri Tebe Iti una Galleria 
iti P alazze Reale corri) fondente a 
iivtrji Appartamenti . 

H i ATTO 


i 


) 


Digitized by Google 




Digitized by Google 






■t r. . H 


> ? 'V; . . W, 




t 


Ar/tuAwri t*o 


ATTO L 


SCEMA f. 


AtAMAWT*, * AdkASTO* 


E Ccocl privi di fperanee « e a fronte 
Eccoci porti dè pii fier per gli , 

Che fovrartino a un Trono ; ed ecco un Padre 
Stretto in ambafce da quel tiglio iftetfo « 
Clicera il pii\ caro. Adrafto, in lui feorgea 
lmpreflii tratti dell'amabil donna. 

Che prima accefe del mio cor la face, 

Quale tuttora ineftingu;bil m’ arde 
Quantunque l<^di lei bell’alma n’abbia 
Valcata ornai l’ ineforabil onda; 

‘’Quantunque a parte del regai mio Ietto , 

Per mitigar mia noja, e il fiero affanno , 

Ahr’ abbia feelto. Ovana fpeme ! o forte 
Troppo ingiufta / Fin’ ora con qual cura 
T’ abbia difefo della tua Matrigna 
Dall’inteftin livor, figlio, ben fai, 

E allor , che all’opra tua d' un’ importante 
Affar l’ efito affido , che alia fine 
Ridondata in tua gloria argine , e feudo 
Piu forte avrebbe a te recato contro 

H 4 .Gii 
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Gli sforzi di colei che degno meno 
Far ti vorrebbe di mia grazia , ardile! 
Romper le mire mie con un tuo foglio » 
Che l’obbrobrio tifa di tutto il Mondo» 

Il mio roflor la mia rovina, e tua? 
jfdr Sire, in tue mani chi recò quel foglio? 

A tu. Fu il medesmo MeiTaggio , che fpedii 

lnjolco al Re Crcteo mio buon germano» 
Per dargli il giuflo preventivo annunZO 
Che Friffo il figlio mio colà fen giva 
Per fupplicarlo di cortcfe aita . 

Quei, che per ordin fuo a Deomodice 
Degna conforte di cotanto Rege , 

Recò in fegreto quello foglio, dove 
Chiare fi fpiegan le fue indegne brame/ 
Ond’ella punta da si grande ardire 
A Creteo il diè , che pel Metfaggio iftedo 
Mei rimife in rifpofla, in teflimone 
Del delitto del figlio, ecf in difeli 
D’ avere nel fuo Regno al fuo Nipote 
E figlio mio vietato indi 1’ ingreflo. 

Ah carta iniqua! oh feelerato figlio! 

Che tumulto d’ affanni ora m* ingombra ! 
Già il popol forfè dalla trilla nuova 
Eccitato «’ affretta ver la Reggia 
A chiedere il difficile follievo. 

Dall’ importuna infopportabil fame , 

Che già per lunga atra ltagion digiuna 
Tutto ne opprime il mio Tcbano Impero» 
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E Tessendo delufe le fperanie , 

Che In Friffo avea ripofte , e difcoprendo 
Erterne in colpa la di Iu : baldanza, 

Ei Io vorrà punito . F. che far porto ? 

Non è di Delfo ancor 1* oraeoi giunto. 

Nè fi sà come riparare a’ danni . 

L’alme Regie non den foffrire oltraggi 
Adraflo, prevenlam le fue dimando: 

11 cafo oliremo, eftremo vuol riparo. 
Àdr. Mai non manca riparo all’ alme grandi; 

E dirà piti, gran Rge, a tuo conforto. 
Non meno, che de’ miferi Tebani 
Afflitti, e domi dalla lunga fame; 

Che credo fia dentro lor mura iltefle 
Quanto abbifogna, c 1* abbondanza ancora* 
Dappoiché , mio Signor, tu mi foglietti 
Interpetre de’ cori , e dal fallace 
Ciglio di tanti , e tanti adulatori , 

Che alle Corti fi affollano , bramali! 

Che ne traeifi il vero , e intatto poi 
Lo recarti a tue oreglia , hà per lung’ ufo 
Veduto ad onta de mendaci labri 
In tutti trapelar fopra il fembiante 
I più ripudi arcani . Or parmi, Sire, 

Che i non lividi fguardi di taluni 
E li non fmunti e macilenti volti, 

Altro denotin che miferia e fame « 

In ogn’angol di Tebe, ed all’ intòfno 
.Inveftigar fi faccia ; u’ meno un. penfa , 


m Atto Primo 

Troveranfi frumenti f e vettovaglie. . 

Quell' oraeoi ficuro è più di quello » 

Che per ciò in Delfo a contattar mandata'. 

Aid. Tanto tu credi ? or bene: olà. 

1 ' t 

SCENA H. 

Abinto, Guarditi e detti * 

Ari • Sire* 

Afa. A me Podacre . alle Guari .Le tue navi , Arinto f 
Sono alla vela pronte? ( ad Arinto ) 

Ari. „ Altro , che il vento » 

E 1* ordin tuo non manca < 

Ara. Alle mie flanze 

M’ attendi « (/* cenno alle guardie che Ji ri" 

( tirino J 

SCENA III. 

AtaMauti , e Adrasto . 

Atd. Uopo lari f fe le ricerche 

Fian Vane nel mio Regno, prontamente 
Spedir la flotta alle Sicanie fponde , 

O là del Nilo alle feconde arene . 

Quanto più fò, più crefceran gli ingrati; 

Ma fon va (Talli , e perciò figli fono . 

Tutto profonder pel los bene io deggio. 

5 Per» 
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Però Podacre li foldati intorno 
Vò oria dilponga , e diligenze nuove 
Per tutto ei faccia. 

Jldr. Tal ricerca , o Sire» 

Opra non è da aflìcurarfi a un folo ; 

/d efplome ecciti il premio ognuno. 

11 difordin primario r parato. 

Potrai rivolger la tranquilla mente 
A ponderar del Principe il contegno, 

Di cui , fe dirti il m'o penfier m’ è dato, 
Non ben chiaro il delitto ancor mi fembra. 
Non merta fè sì di leggiere un foglio; 

E un troppo cieco repentino sdegno 
Condur ne puote a rincrefcevol fine . 

At*. Forfè dir tu pretendi , che mentito 
Sia il caratter, quas’ io noi conofcefli ? 

Ah sì «la man del figlio mio vergollo . 

Mira 1’ impronta fua dove effigiata 
• c. Neifil ecco col fuo Vello d’ oro. 

Oh figlio indegno d’ una tanta madre! 
Come la faggia incumparabil donna , 

Cime, Adrafto, potrà là negli Elifi , 

O'siì frà gli altri, dove Dea rifiede , 

L’ efecrabil fofFrire orrido affronto, 

/ Senza che s’ abbia a vergognar d’avere 

Generato un tal mcftro che fi vale 
Fin dell’imago fua per crefcer fede 
Alle fue folli ed efecrandc brame ? 

E pur t’ eri fin’ ora , indegno figlio » 
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Fatto conofcer d’onelìà fplendore, 

Eri l’effigie della madre tua» 

Eri la mia delizia e la mia (peme » 

Non men che tua germana addetta al ùgra 
Aitar del Nume, che dell’aureo Vello 
L’ occultato Tefor guarda , e protegge# 

Altro da te che fceleraggin tale 
11 tuo leal candor mi promettea. 

Come? voler contaminare il talamo fai 
Del mio german; voler in contracambio . 
Del favor che anelava , onde potere 
Recar follievo a quelli flati miei 
Che miei fon fuoi pur anche: Oh Dio volere * « 
Volere ... e incauto , avventurarti a Un foglio ? 
Adf. E avventurarli allor, che meno urgenza 
Inver ftringeVa . Avventurarli allora 
Che alla corte di Creteo egli medefmo 
Giva, e poteva all Regina meglio 
Spiegar col labro il forfennato amore, 

O tentar meglio alle fue brame il guado. 

Pria di arrifchiarfi al temerario palfo . 

Non aceieca l’amore in cotal guifa: 

. Amor rende an2i fcaltri, e più prometta 
Dalle forprele, che da fue preghiere. 

Nò, sì poca prudenza nel tuo figlio 
Non ho rinor veduta. 11 Vello d'oro, 

Che do nògli Nei file fua madre , 

A lei recato nel paterno bofeo 
Da man divina, come è conto, cd ora 

D» 


Digitized by Google 

. . e- r -\ 


« 


Atamamti 115 

Da lui con tanta cura cuftodito, 

Mei recò in liima di viril prudenza ; 

Nè poflb indurmi a dubitar per anche 
D’ un fallo tale. Quell’ ingenuo core 
Che gli appare fu gli occhi , indegne voglie 
Non è , S'gnor, di fomentar capace . 

Atti. E chi credi 1’ autor di quello foglio ? 

Adr. Di malvagi la terra ognor abondi, 

E s’ affollano Tempre intorno a’ buoni: 

Dove meno fi teme , è da temerli . 

Al tuo Friflo non mancano nemici , 

E i fuoi 1 Signor t fon pur nemici tuoi • 
Ata. Troppo mi dai tu da temere y Adrafto ; 

Non poflb mai raffigurarmi in quelli f 
Che J’odian per natura « abbia a celarli 
Nido fi reo di tradimenti » ond’ abbia 
Io pur da paventarne , allora quando 
Sacro dover li ftringe * e fon ricolmi 
De benefici miei » non che congiunti. 

Inoe matrigna fua può di mal grado 
Veder ferbarfi il mio reai retaggio 
A Friffo > a danno de’ fuoi propri figli,. ,, 
Air. E ’1 puote ancor Podacre del tuo fangue 
Principe , amico pili d’ Inoe Regina 
Che invcr di te» quantunque all'alto grado 
Di tuo gran General l’abbia inalzato. 

Al zelo mio perdona t a quello crine 
Incanutito al tuo regai fervigio , 

Se tanto ofo avanzarmi! 0 mio buon Rege; 

Par» 
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Parlo libero e franco a mio coftume» 

E per preftar, qual deggio , a’ cenni tuoi 
Ubbidienza; fovviemmi, allor che venni 
Da te chiamato a Raggiornarti appreiTb f 
AH’ ami o parlar non al Sovrano 
Tu mi imponevi , e di fvelarti chiaro 
In ogni incontro il mio penfiero;e d’uopo 
Fu di giurarlo; io lo giurai: ti fervo. 
Incolpa , o Rti fol 1’ amor tuo * che volle 
Piagarli a impormi (1 onerato incirca. 

Afa. Sempre il ver mi dicefti , e fempre figgi 
Furono i tuoi configij.'Or ben profe;uì* 

E tutto fvela, o mio fedele Adulto. 

Air. Or fvegliar nel tuo fen gelofe furie 

lo non vorrei; ma la tua gloria a core t 
E la tua pace hò si mio Re» che dirti 
Convien « che vidi non incerti fguardi 
D’ Inoe a Podacre , e di Podacre ad Inoe 
Spello drizzarft, ebrj d’ un certo fuoco* 
Che non 1* accende fol benevolenza . 

Or fe le mire dell’ amata s’ hanno 
Da fecondare dall’ amante* a FriflTo 
Si macchina , Signore* il precipizio» 

Perchè fucceda al Trono Melicerte» 

» O Learco altro figlio del fuo grembo . 
Poiché tu ofiacol fei » chi fa» che a torlo 
Non fiano ancora le lor cure intente ?- 
At». Ah ! d’ uno eccelTo tal * fe io li credelli » 
Eterni Dei. 1 capaci...* 

Air*- 
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Air. I lot fegreti 

E si frequenti abboecamenti, e tante 
Fatalità* che turban procellofe 
E la gloria di Fri/To » e la tua pace * 

Tutto a temer mi danno, ed io, che fofTe 
Dirla quel foglio un tradimento ancora. 

Ma matura prudenza il tutto feopre . 

At». Ah* fe feoprifli loro indegne trame 
Chi sà fin dove il mio furor giungere 1 
Con quella man, con quella mano Adraflo*. 
Air - Modera pur, Signor, j violenti 
Impeti di furor; troppo potente 
Partito. ha la Regina, e troppo amato 
E* dà foldati il Principe Podacre . 

Efaminare , e ponderar conviene 
x -. Qualunque palio, che mai dar fi tenti : 
Frattanto è d’ uopo 1’ arredar 1’ Araldo , 
Trargli dal fen 1’ arcan,. faper fe Friflo 
11 foglio diegli , od altri; e al fuo ritorno . 
Che non guari farà , com’ egli avvili 
Dalle Frontiere, fe la fifa innocenza 
Non fia palefe ancor , fi dee al confronto 
Ambo chiamate , e al tuo regai cofpetto 
Addur le accufe , c le difcolpe udire . 

Ata. Se reo non folfe con 1* iftelTo Araldo 
Che 1* incontrò per via, ed il divieto 
D* entrar ne fiati di Cretèo portogli , 

Saria tornato , e mendicar pretefii 
Non gli avria fatto poi il rofibr del fallo . 


t*S Atto Primo 

Ma ti alficura del Meffaggio. . . . Parti, 

Che con Podacre la Regina or viene . 

SCESA IV. 

Atamanti, Ino a, t Podacri. 

Ata. S Ieguon co’ fguardi a ragionar pur anche t 
Atamante infelice! Altra Contorte 
InvMi fperavi alla primiera uguale . 

Ino . Ecco a tuoi cenni il Condottiero » e feco , 

O mio caro Atamante» o caro fpofo, 

Della tua pace premurofa io vengo» 

Allor che un Paggio a rintracciar lo venne 
Nelle mie ftanze, ambi eravamo apiunto 
Per portarci al tuo fianco » ad avvertirti • 
Che fi Teppe poc’ anzi , che nel volgo 
Jmprovifo n’ ondeggia un tal romore, 

Che può condurci a difperato fine . 

Ata» Io d’ un infano popolar tumulto 

Poco temo gli effetti» allor che conta 
M’ è la cagione» e ripararvi io poffo. 

Ino» Il ritorno d.°l tuo diletto Friffo 

l 

v Senza recare il falutar conforto 

A quello popol» che fi in lui fidava. 

Sento che fiane la cagione » e in colpa 
Egli fi vuol della comun fventura . 

Se adulti piò foffero i figli miei 
tifi t* avrian fatto veder coll’ opre 

Qua* 
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Quali calde premure pel tuo bene 
Accolgano nel fen, dove ne iftillo 
Tutto r amor, che denno i figli al Padre. 
Ata. Sacro dovere a ciò ne ltringe . I tuoi O Po* 
Più fedeli Guerrieri immantinente ( dasrt . 
Raccogli nel vicin bofco, o Podacre . 

Ivi li ordini miei 

I no • Deh ! dal tuo fianco 

Non voler. Sire, allontanare il Duce, 

Che giovar più d’ ognuno nel periglio. 

Che fovrafta, ti puote. 

Poi. Ovunque voglia 

Il Re impiegarmi a fua difefa , e gloria 
Coraggiofo efporrò Tempre il mio petto ; 

Ma , guardati , Signor , che nella plebe 

Ferve infano furor 

At*. Alla difefa 

De’ Regnanti nel ciel vegliano i Numi. 
Quanto *’ impali fenza indugio adempi. 

SCENA V. 

Atamanti , e Imob . 

At». S Ul tuo ciglio , Reina , or che fiam foli)» 
Par che aggravi la meftizia . Forfè , 

Del mio intrepido cor non paga , temi , 

Che polTa vacillar la mia coltanza ? 
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Non puh lo fpofo rerenarti il volto ? 

Ino, Lo potrebbe il fuo amor » 9 ua * c * 

Convieni) argomentar dai poco affetto , 

Che egli dimoffra pè miei cari figli. 

Poveri figli miei! Voi y che nipoti 
Siete ad un Cadmo » mio gran genitore 9 
Povrete al figlio d’ una vii donzella , 

Kefa fol grande dall’ altrui potenza , 

Piegar la fronte in vaffallaggio indegno ? 
p piegarla, ancorché le voftre gefta , 

Come quel brio che vi sfavilla in fronte 
Speme ne porge , forpalfar fua gloria 
PofTar.o , e fua vìrtude ? ma che dico 
Pi gloria , e di virtude? Ah non fon quelle « 
' Che qui fi apprezzin pifi ; altre tentare 
Traccie bifogna per alzarfi al Trono; 

E Friffo » il grande priffo ce 1’ addita . 
Veramente 1’ Eroe s’ è fegnalato 
In codetta, difficile intraprefa! 

Ah ! che dà li urto alla caduta nottra , 
Atamante una volta il riconofei » 

Io comprendo pur ben » che ty in fegreto 
Lo biafmi , lo detetti , e fe non fo* 

Io qui prefente, stogheretti V ir*» 

Ma poc’ acqua ne fpegne un tanto foco ; 
Ballando due parole del bel labro 
Pella leggiadra amabil fua Germana » 
Abitatrice del materno bofeo , t 
fclles dell’ amor tuo sì caro pegno y 
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Per dileguare ogni piti fiero nembo. 

Quelle infelici mie femhianze fono 
Meno apprezzate delle fue bellezze, 

Ata. Tacqui fin’ or, Regina, per lafciarti 
Sfogare quel malnato tuo rancore. 

Che a infranger di natura anche le leggi 
Vorria condurmi , profittando aderto 
Del calo, in cui Fri fio men degno appare 
Dell’ amor mio, forfè per altro a torto. 

Pur malgrado fofTerfi , degli eftinti 
Che tu faceffi alla memoria ingiuria , 

Bd oltraggiaci pur colei , «he norma 
Anzi e /Ter ti dovrebbe; Io fofferfi , 

Non mi curando di garrir con donna . 

Ma non avrei creduto, ehe tant’ oltre 
Giunger poterte il tuo difeorfo, e a un Rege 
Che tutto fa , tutto penetra, e vede , 

Male avvifata , mendicar doverti 
Per fcaltra prevenir 1’ accufe altrui, 

Di gelofi fofpetti inique furie. 

Amola figlia, ed ella al fommo invero 
M’ è cara, e ben lo merta fua virtude, 

Ch’ ebbe in retaggio dalla degna madre. 

Che al par d’ ogn’ altra rifplendea fui Trono 
Inalza la virtude anche i piti abietti; 

E al cofpetto de’ faggi la virtude 
E’ quella che fa grandi ,enon la forte. 

Può de fuoi doni favorir fortuna » 

Ma vera (lima fol ne acquilla il merto . 

I a Amo 
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Amo la figlia! e debbe amarla un Padre» 
Degna è d’ amor > fé la virtù n’ è degna : 

Qual fi conviene io l’amo. Al mio dovere 
Non manco , o donna ; non mancate al voftro • 

C Fartt 

SCENA VI. 

Imoi Jola 

D Ubbiof® è il Re fulla mia fede; amore 
Penf3 ch’io Terbi per un altro oggetto: 

Di Podacre egli teme: lo allontana 
Al maggior uopo» che ha d’ averlo al fianco* 
Quanto però più crede f che il mio core 
Cure amorofe a fomentar fia intento» 

Tanto meno de’ miei veri difegni 

Sofpetterà; pure maggior cautela 

E’ neceflario ufàr: giunger potria 

Nel voler indagar d’amor la traccia 

A difcoprire quel sì grand’ arcano t 

Che chiudo in fen , qual per vederlo a meta 

Condor felice « anche a ribrezzo accolgo 

Non d’ un lolo amator , ma d’ altro ancora 

La per altro al fenfibil feminile 

Cor di noi donne sì piacevol gara 

Delle fervide lor ficure offerte^. 

A tatuante fe più fleflìbii fofli 

Alle preghiere t e al giufto t tua Confòrto 

Meno forfè potria fcmbrarti infida . 

Ma 
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Ma che pofpollo abbia a veder mio fangue... 
L’illuftrc l'angue mio .... 

SCESA VII. 

Imo», e Podacki. 

Pod. R Egina, ovunque 

' Van Cercando il MefTaggio * che di Jolco 
Tornò poc* anzi, ed il comando è dato 
D’ inVeftigar per ogni dove in Tebe, 

S fuor di Tebe ancor, fe v’ è ehi celi 
Il foftegno vital di tanta gente ; 

Minacciato è il caftigo , è il premio afcritto . 
la* Credo che rintracciare i nascondigli 

Mai non faprafli , e quando a cafo alcuno 
Pofla fcoprirli , è il dardo preparato , 

Che Icaglieralfi ad incolpar Ibi FriHo, 

Dal quale invano tenterà difefa . 

Ma *1 v ‘l miniftro delle noftre trame 
Apportator di quel mentito foglio , 

Noi fedi , Prence , allontanare ? 

P*i. Il feci * 

E poiché ricalcando fue pedate 
Lo potrebber raggiungere , a un mio fido 
Di volar dietro lui tolto commilì , 

E fon ficuro chiudcraglì in petto 
Il franfegreto. Cosi chiufo altrui 

« » f « 
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Pur (offe. IJ Re mi pare accolga 
Sotto il torbido ciglio atri fofpetti • 

Or 1’ ordito tumulto con pili cura 
Guidar convien . Ritornerà Leodone , 

Pria che tramonti il Sole» il concertato 
Oracolo a recar di Delfo • Allora.. ••• co 
1 tuoi bei lumi quel feren Vezzofo 
Riprenderan , che foto ifpira amore . 

Ah ! ma un fol moto, ed uno fguardo puote 
Rovefciar tutta la matura imprefa • 

Sommerger puoflt anche la nave in porto. 

Ino . E tu mi guardi, e ravvifar non vuoi 

In quelli lumi il ver? Per te,Podacre, (O 
Ponno i fofchi penficr ptemere il core 
Del mio conforte , che già in mente avvolge 
AUi nollri defir funelle cure « 

Lungi t’ invia qualor fembra 1’ urgenza 
Vie piA richiegga la prefenza tua. 

Ah’ tu non m’ ami , che guardingo , e cauto 
Quanto conviene non ti ferbi : Il freno 
Alla piflion troppo abbandoni t Or polii 
Tua lontananza diffipare ogn* ombra . 

Pod. Regina intefi , intefi , o Ciel ! pur troppo 
Tutto il valor de detti tuoi } la mia 
Condanna pronunciarti * un più felice* 

Amante ha del tuo core il bel polfelTo • 

Que* 

60 3 fermi a guardarla con trafporto amorojo . 

(b) Si ferma guardandolo pur 3Jf° mentre ti fegut 
a guardarla . 
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Que* dolci fgtiardi * Ì bei lumi folvi 
D* infipido aitìator fanno feritti • 

E* Leodon fortunato « io fon negletto» 
Quantunque io più di lui abbia portanza 
Iti quella Corte» e nel Tebano ìmpeto a 
Quantunque amore nel mio cor più al vivo 
L’amabile tua effìgie abbia fcolpito» 

. Ed ivi n’ abbia la fua fede polla . 

Del fervido mio fen tutta la vampa 
Mirami in voltò» e poi dimmi, che amore 
Per te non m’arde» e incenerite* ognora. 
bit* Di trafpotti d* amore Ah 1 nort è tempo « 

tempo è di querele * [ Alcuno forte [ dà ft\ 
Ci Mira aderto »e non veduto ollcrvà* 

Mifurar mi cOUVien fgUardi» t parole» 

Che hn deH’aer diffidarmi io deggio* ) 

Deh non temer di Me* Dalla tua mente 
Gl’ ingioiti tuoi fofpetti ornai dilegua. 

Parti » e lido ti fetba; non lontano 
Portandoti » potrai , dove il bifogno 
Richieggato» foccorrer col configliò* 

Colla prefenza tua *, La tela è ordita» 
Conduciamola a fine* 

todt Addio Regina i [Sojìénuto 

Ino. Principe » oh’ Dei ) 

Poi' Vado a fervire il Rege< 

Ini* E* poflibil che tempre tormentarmi 

Tg voglia con querelo» t con fofpetti» 

1 4 C»‘ 
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SCENA I. 

Hlles , e Arihto. 

Eli. Rinto? Il Padre mio *’ i dalla menf» 
Regale alzato P 

Ari. Egli di qui! a momenti » 

Paflerà , Principefla , e quale mai 
Strana ventura li tuoi palli fcorge 
In quella Corte , ove il deftin crudele 
Ne funetta i bei giorni P 

Eli. Agita , e prema 

Ovunque atra tempetta i cuori umani. 

Nè fi può pace ritrovare in terra. 

Il bel foggiorno de’ miei cari Bofchi 
De’ Tuoi dolci piaceri ei pur vien meno» 
Arinto > oh quanto è mai , che il bel non efebi 
Solpirato contento di vederti! 

Sempre memore fono > e Tempre grata 
Sarò alla cura » che di noi prcndefti 
Neil’ educarci . I tuoi faggi configli 
Mi faran Tempre gloriofa norma ; 

E fe virtude nel mio fen fua fede 
Come fofpiro % prenderafli , il vahto » 

Giufta il dovere , a te daronne » e grazie. 

JLrU Hai bello il volto, e al par dei volto hai 1* alma , 
. Ga« 
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Già ti fregia virtù còl fuo fplendore, 

E all* indo! tua fola ne dei 1* icquifto. 

Elles , delizia deile cure miti 
'* Tu folli» ed or tua dolce compagni* 
Solleverebbe dalla fera noja 
I miei giorni cadenti; ma bifogna# 

Servendo al Re » cui debbo e gloria « e vita % 
Che folchì i mari. Nel folCarli intorno» 
lo m’ avvezo ad aprire quella tombn » 

Che il cadavere mio pretto n* attende » 

Ma noh polTo fgombrare dalla mente 
Quelle immagini trifte» che tuttora 
Venendo in folla a funeftarla» troppa 
Tùrban gelofe ai miferi mortali 
Un inutile avvanzo della Vita* 

Ah f Se dato mi fotte con mie havt 
Poterti un dì portar » tu ben vedtefti 
Quella mia bianca chioma » ancorché fcarla » 
Fartofa fventolar fòpra la prora . 

Elt‘ Se in Un angol di terra li potette» 

Arinto i ritrovar dolce quiete » 

Quanto lieta farei * Con tu* Virtude » »« « « 
Arii 11 Ré »* apprelfa. 
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SCENA. II. 

Atamàhti» Eu.es» Akimto » • Guardie» 

Eli, Cco a tuoi piedi* o Padre» 

La più infelice » che rimiri il Sole . 

Anche nel Bofco ì Numi Hello (acro 
Giungonli a funeltar di pac« i dritti. 

1 faldati, per tuo regai comando 
Mandati al vicin bofco Con Podacre , 

Hanno ofato avanzarli licenzioli 
Dentro il facro recinto} in cofufioné 
Tutte li fono le mie vergin polle ; 

Onde dal braccio tuo , da tua prudenza 
Qui Vengo ad implorarne ficurezza . 

Ciò tanto più » Signor» premer ti dee» 
Quanto che facil più puote trovarli, 

S* è libero ad ognuno ivi 1’ àtCelfo» * 

Ove dell* aureo Vello il gran teforo 
Si nafconde alla luce de* viventi. 

Se ciò è decreto di tua Regia mente , 

Piego la fronte , e Venero il comando . 

Sol di Volermi ritrovar , ti prego , 

Un più tranquillo» e più licuro alilo. 

Afa. 11 Tempio gli empj profanar tentato » 

Nè frenar la licenza fmodetata 
Seppe Podacr» della truppa audace ? 

Poda. 
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E//. Podacre anch’ ei v’ era , Signor . 

Ata. Indegno! 

Ma ti rincora , Eiles mia cara , e vieni , 

Vien fra mie braccia ad un paterno amplefTo. 

Gli ordini più opportuni immantinente 
Saprò fpedirne. Arinto, fa che tolto 
S’ intimi e vieti con rigor di morte 
Alla milizia , e al duce nel recinto 
Sacro , che più non ofin porre il piede. 

Ari- Vado; Signor , FrifTo s’ inoltra, (a) Vieni 
Diletto Prence, (da fe) Ha l’innocenza in volto. > 

SCESA III. 


Frisso , Al'AMANTE, Elle*. 

fri. Ra Un far onta al gran favor de* Numi, 
Cercare altronde quel eh’ abbiam nel Regno. 
Alla grotta. Signor , della frontiera 
Invia » che brami troverai nafeofo * 

Inutil Itimi di narrarti il come 
Ciò vehne a mia contezza . Dirò folo 
Che la letizia della mia feoperta 
Poi funeftata alquanto fu pervia. 

Nel limitar del vicin bofeo appena 
Entrai » che Voce lamentevol felli 
Udire , t là drizzando 1 palli miei , 

In uh lago di iangue ancor fumante 
Proltefoal Aiolo io vidi il tuo Meflaggio 
Ritornato dal Joleo, e non lontana 
(«) Arrivando trijfr . Gcn* 
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Gente , che fen fuggì» . Torto che preflb 
Gli fui » fchiudendo i moribondi lumi , 

Egli in mirarmi colla poca voce 
Che gli rertava, fofpirando diflemi : 

.Tei qui , Signor ? La tua vendetta mira . 

Indi chiudendo i rai , divincolandoti 
Sene’ altro dir morì. Padre» eh’ ei mi abbia 
Offefo » ignoro » e non intendo in vero 
Di qual vendetta egli inferir volerte . 

Ma il foftenuto tuo regai contegno 
Mi forprende » Signor; qual cofa mai f 
Tradito forfè io fono? I fommi Numi 
Che proteggono in cielo 1’ innocenza 
Veglino a mia difefa ; ed io gl’ invoco . 

Ata. Non profanar col labro il nome loro ; CO 
Leggi quel foglio, e tue dilcolpe adduci . 

EU - Che mai farà ? Ma full’ ingenuo volto 
Del mio Germano, che ognor frt verace » 
Lampo non feorgo di delitto alcuno . 

Fri. »» A Deomodice , il fuo diletto Frirto ,, ( legge') 
A Deomodice ! E quando mai mi venne 
Neppur per fogno in m"nte, etermi Dei,. 

Di fcriverle ? mentito, ah sì, mentito 
£ E’ il carattere mio, l’impronta mia. 

Eli. Fedele a Deomodice ? forfè amante ? 

Fui col Germano a foggiornare in J ole© , 

Ne accorger mi potei d’ amor men degno 
Del fangue , che gli feorre nelle vene , 

E 

CO G/» da a leggere il figlie* 
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E a lei n : pote il rende , 

Ah ! che pii! enorme 
Sceleraggine in terra non t ’ i udita ! 

Fingere un foglio per volermi in colpa 
D’aver tentato d’ un congiunto il talamo* 
Macchiando s l’onor mio la gloria miai 

Germina inorridito * e tu non fai ? 

Sai pur ... • veggo ben io , lì veggo quale 
E la cagion di sì maligna frode. 

Per tutte traverfar le mie' premure* 

Onde follie vo non porge® a Tebe 
Per tormi dal tuo core, amato Padre, 

Per rendermi odìofo al mondo intero , 

Per foUcvare un mio fratello al Trono. 
Difficile non è feorger chi il tenti , 

6e fofle mio tal foglio , nell* incontro , 

Che col*’ araldo ebb’io, l’avrei fottratto; 
Poiché reo la cagion voluto avrei 
Meglio indagare della mia tipulfa : 

D’ illibata candor facendo io pompa t 
Sol ragione di flato io la credetti , 

J ta . Voglia il Cicl che cofi .... 

S C E N A IV, 

Adrasto * e fatti * 

jy f , S Ignor l’Araldo . 

Apportato! di quel, funcfto foglio 

Non 
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Non fi ritrova in tutta Tebe; e accerta 
Talun che or* ora dileguoflj 
Fri. E’ morto» 

Adr, Morto? Che Tento ! Ah giufto Ctel ! vendetta 
Però fà Tempre de’ malvagj Giove, 

E di prodigj non è fcarfo a’ buoni* 

Sire» là dove il fiume in mar *’ immerge» 

Ito a diporto colle fue fantefche 
Un de’ miei fervi » a rifapere ei venne 
Un gran fegreto da un’ Auriga amante 
D’ una di lor » cui pur feguiva i paffi , 

Per trar piacer da liifinghiera fpeme , 

Giunti all’ augufto vcnerabil loco 
Che al pellegrino fa innarcar le ciglia» 

Indi piegar la fronte ; al loco infigne» 

Che accoglie il facro cenere de’ noftri 
Sovrani in quei fattoli antichi avelli , 

1 Ditte 1’ Auriga ; io sò dove a’ afeonde 
Quello che invan fi và cercando in Tebe » 

E che in non fcarfa quantità mietuto 
Fù ne’ feraci campi più rimoti; 

Ma non deggio parlar che alla mia vita 
Rifchio fovrafta . Colle lor preghiere 
Le femmine però che curiofe» 

Ed efficaci Tempre in lor dimande» 

A penetrar gli arcani più importanti 
Giungon talor » rifepper dall’ Auriga » v 
Che là ne’ fot terranei , che à fepolcri 
De noftri Rè fan falda, c afeiutta bafe. . . . 

(Ab- 
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C Abbianfi pace le grand’ ombre regie 
D’ ingiuria tal! ) 

jl tclt Inaudito ardire! 

Fri. Sceleratezza cftrcma! 

■pii _ I Dei clementi 


At a. 
Adr. 


Ne perdonino agli emp). 

E chi là dentro 

Pollo ye P ha ? Chi n’ è V autor ? 

Non volle 


Quello poi palefar . 

Jtll ' Di chi è 1* Auriga? 

Édr. Del fommo Duce egli è ai frrvizio addetto . 
Ata. Di Podacre? efler puì» che tanto ardi.ca. 

Ben m’ appofi a non darli urgente incaico, 

E a mandarlo co’ fuoi più fidi altrove; 

Ne’ gravi dubbj aflicurar convienfi . 

Che fi faccia arreftar tollo 1’ Auriga- 
f Podacre ! A che Podacre ? indegno ! in fido . ) 
V , (dfl/O 
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Podackb, e detti m 

p . Podacre al Re s’ inchina, e a porger viene 
* Frettolofo P avvifo , che il MefTaggio, 

Che di Jolco tornò fiato è nel bofco. 

Non fi fa da chi uccifo, e io fui prefente, 

' Quando l’ alma fpirò quell’ infelice, 

- Fri. Tu prefente gli folli? 
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Tod. Si, prefente» 

E preferite con quattro miei foldati : 

Mentre iva intorno ad efplorare il bofeo. 

In lui m’ avvenni , che proftefo al fuolo 
Invan cercava dalla gente aita . 

Soccorrerlo tentai, ma tardi egli era-; 

Onde rivolfi fol le cure mie 
Ad indagare chi gli averte il fe no 
Cosi trafitto, con quei fieri colpi. 

Onde dalle ferite in un col fangue 
L* anima gli furtiva ; egli mi dirte , 

Al Rè ti porta, e digli, che un de’fuoi 
Più cari or or fattoli a me qui incontro 
Così ricompenfommi de’fervigi, 

\ Che gli ho preftato , e digli che abbia in cura 
Pur la lua Regia rifpettabii vita. 

Del reo tentai torgli di bocca il nome • 

L’ era per dir , ma a un tratto e voce e fpirto 
Perdette , e chiufe a eterna notte i lumi . 
Stando pertanto la tua vita in forte. 

Torto ne venni l’ importante annunzio 
A recarti. Signor; fe trafgredito 
Ho i tuoi comandi , il zelo mio ne incolpa . 
Ata. Tu pur non t’avvenirti nell’eftinto ? ( a Frijjo ) 
Fri. M’avvenni , e da ftupor ben grande io preio, 
Sto ammirando, Signor, nè capir porto 
Con qual arte fi finga una sì enorme 
Nera importura , e la franchezza audace 
Mi forprende ancor più . Come t vederti 

K Spi- 
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Spirar l’Araldo? ei che tornò di J olco? 

Eli. Come è ferace di doppiezze il Duce ! Q elafe 
Fri» Padre » tradita è l’innocenza mia, 

Delle machine altrui coietti fono 
Quegli empj fondamenti , che non guari 
Rovefciar le faran fopra il mio capo . 

Po i, Perchè * Signor » d’ira cotanto avvampi ? 

Par, che duM>iofo di mia fe tu fia , 

Nè creda al mio racconto. Un traditore. 

Un menzogner mi vuoi? / 

Fri. SI , che lo fei . 

Po d. A chiamarmi cosi fotti tu il primo; 

Ma ben farò pentirti., 

Ata. Olà rammentati .... .. 

Fcd. Aifpetto il Rè: piego la fronte , e foffro , 

Ma dee il Sovrano rifarcir l’ ingiuria , d 
Vuol l’onor vilipefo il fuo riparo. 

Sire , tu d'i far palefe al mondo, 

Ch' alma più fida della mia non v’è: 

Ben mi conofci e fai, eh’ anzi del Prence 
Fui amico, e fono . • 

Air » Lo dovria , ma ingrato Qda f B 

Tradifce 

SCESA VI. 

Akinto , t detti 

Ari . S Ire, in quello punto ittelfo, 

C Mentre efeguito il tuo regai comando , 

Nel- 
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Nella gran guardia me ne flava in mezza 
De’ giovani guerrieri raccontando 
Di mia pafTata vita l’ avventure, 

Scarfo follievo a chi vien meno il brio ) 

Dal vicin bofcoè qui giunto l’annunzio. 

Che nel fare dell’ armi la rivifla , 

Di due fo'dati fu Tacciar trovato 
Tinto di vivo fangue. Credon fieno 
Gli uccifori ‘ del me/To. Il negan erti. 

Vane adducendo mendicate lcufe. 

Gli han pofti in ferri . Il lor deftino or pende 
Sol dal tuo cenno. A venerarlo io venni» 

Ata. i>’ “allontani ciafeuno , c folo refti 
Preifo di me Podacre. ' 

fri* .E’ Al reo feoperto . Qa') 

SCENA VII. 

Atamantb , e Pudacre » • 

Ata. P Odacre , e che ? due de’ tuoi fidi armati 
Hanno 1 acciar di fangue ancor fumante j 
Nel bofeo è uccifo il meflb ; di fua morte 
Tu vieni apportator, fenza curarti 
Di difeoprirne T ucc»for qual fia , 

Dietro T orme di lui torto volando? 

Moftri » a dir ver v nel mentre che tu vanti 
Premura de’ miei giorni , quanto poco 

K a Tcn» 

CO tartan tutti gli Attori, § It guardie . 
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Ten cal. S’ è ver che il moribondo araldo 
T’ impofe il dirmi , eh’ un de’ miei più cari 
Male ricompenfando i Tuoi fervigi 
L’ avea a tal fin ridotto > e che dovefli 
Io pur temere ; e perchè mai per tormi 
Da cotefte terribili dubbiezze , 

Non indagar, non arreftar 1* audace. 

Su cui cader poffono i miei terrori ? 

Podacre ! non vorrei , che prefentato , 

Contro tua voglia , me 1* avelli innante . 

Po d. Puote efier ver , mio Re ; vano per tanto 
I micidiali d’ infeguir credei. 

Noto 1* autor, che cal degli altri? foto 
Perchè n’ incontrin la dovuta pena ? 

Ma prefio o tardi il deftin lor la ferba . 

I complici efier ^tonno i-rmei loldati 
E de’ più fidi. E che perciò? Tu fenti 
Che diffidar fi dee fin de’ più cari . 

Jlta. Che vuoi inferir? Chi il traditor tu credi? 

P#ii. Quando in faccia ai Regnanti uno favella , 

E quando in rifehio hi 1’ innocenza propria , 
Chiaro parlar dovria , rotto qualunque 
Ritegno di rifpetto ; a me per altro 
Tacer conviene , e mifurar miei detti . 

JLta. Fin’ or , Podacre, al tuo Sovran parlarti; 
Parla all’ amico aderto , e alcun riguardo 
Non abbia il labbro tuo nel dirmi il vero. 

Pod. T* offenderla , Signore, nella parte 
Più tenera del cor . 

At*. 
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Ata. Parla. 

Pod. Non deggio . 

Ata. Il R® qui non fi trova, ma 1’ amico. 

Pod. Nè all’ amico , nè al Re dir più degg’ io 
Di quel che dilli . 

Ata. I beneficj miei 

Ti faccian lovvenir, fe non del tutto 
Che un poco almen di gratitudin meato . 
Da’ tuoi prolcritto ereditarj Regni , ,, 

Tu fai per qual cagione, e con qual rifchio» 
T* accolfi fuggitivo ne’ miei Stati 
(Soffri, che tei rammenti). Io t’ educai 
Qual mio Nipote nella Reggia ilteffa 
In un co’ figli miei . Pofcia né al merto 
Nè badando all’ età con altrui invidia 

✓ 

Al fommo grado t’ inalzai di Duce . 

Ch*e far di più poteva? ancor contento 
Di ciò non fui : dell’ amiftade mia 
Ti volli a parte . Oar'in virtù di quelli 
Farò che il fallo ignori il Re, fe fallo 
"Hai tu commeffo; e fe a faperlo ei giugne. 
Sarò tuo difenfor; farò tu n’ abbia. 

In grazia dell’ amico, anche il perdono. 

P*r anche in faccia al mondo egli è tiafcolìo 
L’ autor dell’ omicidio, e delle trame. 

Pria che parliti forzati i teflimonj , 

Or , che trovar rijnedj ancor fi ponno, 

Onde celar cotefta 'azione indegna ,. 

Dì , fe 1’ autor ne folli , la cagione 

K 3 No» 
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Non mi celare- ; e fé innocente Tei» 

Con 1’ ifteffa franchezza il reo palefa. 

Che aflicurato il Re; ei pur ficuro 

Sarà, fe il vuoi, d’ ottener perdono 

Sia ancor la mia confine , o fiano i figli . . . • 
Podacre mio • difgombra 1* atra nube , 

Che circonda il tuo Re , l’ amico tuo. 

Per me parla , Signor, quel fangue oftile , 
Che trafili a fparger io ben tante volte 
In tua difefa, e del Tebano Impero, 

Che di mia fedeltà fà chiara prova. 

Altri temer tu dei, altri t’ infidia. 

Su d’ un Figlio, che il tuo favor fi gode 
Non ofo dir che muover dubbio un debba . 
Benché poffa ei temer che iua Matrigna 
Abbia attrattive, onde piegarti a feerre 
Un de’ Tuoi Figli 2 I trono. 11 dirti ancora. 
Che piti dell’ odio rende arditi amore , 
Troppo audacia farebbe ; e che ei del foglio 
Innanzi tempo afiìcutar fi voglia . 

Pur v’ è eh’ in Tebe ofa aflerir , fuo fido 
Efler colui , che tu fpedifti in Jolco , 

E che fcaltro de’ Tuoi mentiti amori 
Lo fé miniftro , onde fcacciati entrambi 
Perduto avelie il fuo foccorfo Tebe, 

E tu il riparo al luo rancor malnato, 

Che in un tumulto può feoppiar funefto* 
Del finto amore il gioVanil trafeorfo 
Potea feoperto aver faci! difcolpa ; 


( 
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Ma non fi librali mai le cofe al giufto * 
Divulgatori in TYbe il grande arcano, ^ 

E rifaputol egli , in tanta urgenza 
Che poteva fperar ? dirli potria 
Si fia voluto afficurar frattanto 
Del teftimone di sì gran reato • 

Ma tornando più indietro, anche, Signora, 
Fan prova al fuo delitto què trafporti. 

Ne’ quali ufcì , quando penfafti al trono 
Altra compagna fcerre, e il più recente 
Suo finto zelo d’aumentar le melfi , 

Sulla non fparfa ancor fertil fementa 
Tanta fparger facendo ardente calce , 

Che dicon n* abbruciate il vivo germe . 

Egli fi vuol della penuria in colpa; 

Affinchè tu, mal riparar potendo, 

A tutto il popol ne Vernili in odio .... 
dta» Tutt’ altri avria creduto, che dovete 
Eter F oggetto di me delire accufe , 

O fondate Favelli in ftabil bafc . [a] 

( Mon pollo l’ira più tenere a freno; 

Ma fia regia parola un giuramento .) 

Avrà il melTaggio divulgato audace. 

Donde lo fdegno di CreteO fia nato , 
poiché, per quanto io fo, da qualche tempo 
Altri di là non Venne ? ah ! mal s’ appone 
Chi a far veder la fellonia nel figlio. 

Stalli intento ; fe folle il figlio reo , 

K 4 L’ t J 
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L’ araldo , che fi vuol fuo fido» intefo 
Appien di tutto » non 1’ avria tradito » 

Con fparger imprudente affar fimile ; 

Ei complice del fallo, ancor fingendo, 

Col tradir lui, fe pur tradito avria. 

Ma un tal rumor- fufcitato egli abbia ; 
t Potea per quello efferne iftrutto il Figlio? 

E il tutto riparar colla fua morte ? 

L’ un giunfeall’ alba; appo il meriggio 1* altro 
E quelli inafpettato. Or tolto, e il feppc 
E 1’ incontrò , e 1’ uccife. Non aduna 
Tanti cafi la forte a prò degl’ empj: 

O troppo sforzo alla mia mente colla 
11 crederlo. Diciam,che d’ altri fido 
FolTe 1’ araldo, e un tradimento il relto. 

Nè la cagione efTer mi puote ignota 
Che molTe i trilli ditleali autori 
A mentir fogli , concertar le morti, 

E machinar Ja federata imprelà. 

Frillò per altro il fuo candor palefa , 

E ho intefo .inoltre da veraci labbri , 

Che biondeggiaro ricche melfi altrove 
Non lungi dal Regale attento fguardo; 
t lo di certo in Tebe ritrovarfene , 

E fuori ancor de’ nafcondigli pieni . 

Pod. Ciò che fi vuol de’ nafcondigli , Sire , 

Del che dubito io pur , dirotti chiaro , 

Ch’ opra làrà di chi vuol farli grato 


Za") Si ferma a guardarle. 
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A quell’ afflitta miferabil gente , 

Allorché giunto di fue brame alfine, 

Pronto foccorfo ritrovar dovria. 

Ata. Un tuo auriga n’ è informato appieno... 

Egli , o Podacre , farà già nè ferri , 

Come lo fon puranche i due foldati ; 

Loro traraflì il grand’ arca» di bocca. 

Poi. A farmi reo tutto congiura invano; 

Sire , innocente io fono £ i fidi miei 
Han 1* alma forte in fen . ) 

Ata. .• Ma 1’ apparenza 

Pur ti fa reo . 

Poi* Ma il Re pur fcorge il vero: 

Trafpar la luce fra le nubi ancora . 

Sono innocente . 

Ata. Sarà il Re collretto 

Nè ceppi a porti , fino a che palefe 
Il ver non fia. Tu fei pur anche in tempo. 
Poi. Lo fai chi è il Reo, fc tu faper lo vuoi. 
Sono innocente . 

Ata. E tale audacia hai in core? 

E puoi mentire ad Atamante in faccia? 

Tu vuoi abufarti ?... E ben , fe non ti molle 
Dell’ amico 1’ amor , del Re lo sdegno 
Ti muoverà . Cuftodi in career flretto 


Ca)Si ferma guardandolo di nuovo 
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Coitui fi ponga. A quai (Venture , o Dei , 
E’ il deitin de’ Regnanti ognor (oggetto! 

FINE 

DELL’ ATTO SECONDO. 

4 ' 
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SCESA I. 

Ihoe , ff poi Liodone . 

Ini, D Ove, Inoe* volgi fconfigliata il piede ? 
Grazia a implorare per Podacie? Forfè 
Non fomentaci affai Pire* e i fofpetti 
In fero al Re conforte ? E poi che giova 
A donna mai pregar chi la memoria 
Troppo anche viva, e cara accoglie in feno 
Per l’altra , ch’eral’idol fuo diletto? 

Pregar che vai , fe non rifponde amore ? 
Cangiam difegno. Uopo è moftràrfi offefa 
Col filenzio loquace più del labbro. 

Una figlia di Cadmo , una Regina 
Mena rifpetto, e fe non gli è ferbato 
Prender conviene altro partito, t Grandi 
Del Regno fon la maggior parte fvolti: 

11 Popol , la milizia gl m' adora : 

Sovvertirò le guardie , il trarrò fuori 
Dal career anche fuo mal grado. . . viene 
Leodone alfin. 

Leo » Di Delfo or !o ritorno 

Bella Regina, e mercè mie premure 

Dell’ 
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Ben chiaro andrò l’oracolo a fvelare , 

Di cui il dettino apportator me volle. 

O il Re cede all’ oracolo , che reco » 

Ed è perduto Fritro: o fe non cede 
E’ perduto con Friffo il Rè medefino . 
Regina , io t’ alficuro , che tue brame 
Avran 1’ intento pria d’ ufcir dal tempio . 
Forza non vai contro il parlar dè Numi . 
Amabile Regina ben vedrai 
D’ un tenero amatore il dolce affetto 
Come tutte faprà fcorger le vie , 

Per cui la gioja ad inondarti il feno 
Giugner polla ; ma poi ricompenfate 
Da bella indifferenza le mie cure 
Saranno ; ed al fervore , e ai caldi voti 
D’ un piti felice , e fortunato amante 
Mio milgrado effe pur ceder dovranno . 
Ina. Al fenfibil mio cor col dubitarne 

Troppa igitiria tu fai . Memoria eterna 
Avrò de’ tuoi fervigj . D’ un cor grato 
Con gii effetti vedrai qual fra il dovere. 
Giulia mercede avrai. 

Leo. Balla il tuo core 

Ino. Il core avrai. 

Leo . Ma, oh Dio/ Regina,! tuoi 

Begli occhi avranno ai fulminanti rai 
Di Podacre lafciato il lor paffaggio : 

Onde il tuo cor 

Ilio. Podacre in quell* incontro , 

In 
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In cui 1* urgenza necefTario il rende 
Piegar facendo al fuo voler le fchiere, 

Ah ! ben lo vedi » perigliofo troppo 
Lo fprezzarlo faria . Anzi ora é d’ uopo 
Trarlo dal career fuora. Altro mio fido 
Di ciòne ha prefo fopra fe I* incarco. 

Balli a te del mio cor viver ficuro . 

Le». Se l* oggetto farò de tuoi penlìeri » 

Non mi rella a bramar forte migliore . 

SCENA II. 

Atamakte » Adrasto » Guardie » e detti , 

Ats . Tornarti? 

Leo. Io giunti in quell* irtante appuntr 

Ata. Qual’ è I* oraeoi » ciie ne rechi? 

Leo . * 

D’ adempier prima i facri riti » e poi 
L’ oracolo fvelarti m’ è commelfo 
In faccia al popol dell’ afflitta Tebe» 
Prefente tutta la regai famiglia . 

Ata. Vanne a difporrc adunque nel gran Tempio 
Quanto occorre » che pria che il di s* afeonda 
Vo che 1* oraeoi mi fia noto. Quindi 
Verrem noi tutti. (a.) Tu Regina intanto 
Vanne ad ornart ; del tuo regio manto» 

E ttco infieme itigli tuoi conduci. 

In»». 

(a) Parte Leodone . 
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Ino. Secondi il Cielo le mie giufte mire . da fe 
JLta. Altri ne vada ad avvifar , che Frillo alle guav 
Pur vi fi trovi ; Altri EUes , pra che rteda 
Del foo facro ritiro al bel foggiorno • 

Meco fola ne retti Adratto * 

SCESA Iti, 

j 

Atamante, ed Adrasto » 

Ati. j\. Drafto» 

La fellonia tutta è oramai fcoperta f 
I foldati parlar; parlò 1’ Auriga. 

Tutti incolpan Podacre . Ei fol peifitte 
Nel negai; ma convinto invano erede 
Ingannarmi così . Gù d’ or 1* avrei 
Lafciatoin preda al fuo feral dettino» 

Se non volgefli nella mente ancora » 

Che il fuo delitto nafcer può da impulfo 
D’ altro maggior ; e il rinvenirlo fia 
Neceflario alla cura d’ un Regnante. 

Adr. Mal non m' appofi allor che i dubbj miei 
Cadder fopra di lui » nè mal m’ appongo » 
Forfè feguendo a dubitar pur d’ altri. 

Da piil. Signore, alta forgente io penfo , 
Come pur divifai , che venga 1* onda , 

Che preme , e che a momenti orgogliofa 
Sta per fommerger , fe non vai riparo , 

Colla Regina fi trovò Leodone » 

E ta. 


\ 


Digitized by Google 



160 A T T O 1 T t R e o 

E taciturna ella partì di poi ; 

Sire, apri gli occhi ; ambo mi fon fofpetti . 
Ata. Se Leodone temer , fe la Regina. ... 

Adrafto , fiam nè più fieri perigli . 

Adr. Noto il periglio facil è lo fcampo . 

Ata. Condurli a 1 Tempio è troppo rifch.o . E’ forra 
Il differir. ... penfi** 

\ Adr. No , che nuov’ efea 

Porgerebbe!! al fuoco. E’ di meftiere 
Andar, ma cauti ancor p ù dell’ ufato, 

E ben difpoftì a qualfivoglia evento . 

Ata. Sì..,, fi faccia morir Podacre intanto. 

Adr. Neppur quello , Signor ; niente » che poffa 
Recar materia di tumulto . Sai 
Quanto fia caro a* luoi faldati il duce. 

Ata. Morir fi faccia occultamente. 

Adr. Alcuno 

Penetrar lo potria . Saggio configlio 
E’ il raddoppiare fide guardie al duce; 

Indi ordinar , che ad un fol cenno pronte 
Sieno a moftrar Ja teita fua recifa 
Al popolo fedotto. A tale afpetto 
Il vile il forte impallidir vedralfi . 

Ata. Quanto infelice fon l Credei , che torre 
Altra compagna al Trono, follevarmi 
Potette dall’ affanno , che la morte 
Della primiera mi recava al core , 

Ed affanni maggior» ella mi porge . 

* SCE- 
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SCENA IV. 

Frisso* $ dttti . 

fri. O Do » Signor , che ritornò Leodone , 
Che pria che notte ad ofciirar ne venga 
Colle tenebre fue, fi vuol nel tempio 
Udir 1’ oraeoi , e eh’ io pur prelente 
Effer vi deggio . Non vorrei , Signore* 

Che notte eterna ne feguifle a noi . 

E* ver eh’ un Capo de.* nemici occulti 
Stretto è ne’ ferri ; ma pur vero è ancora 
Ch' altri Cipi vi fon . Di Leodone* 

Per non dir d’ altri ,vuol ragion fi tema. 
Colli nemici miei > con chi giitrommi 
Eterna guerra, ei pur trovolfi a ftrette 
Conferenze. Fra i grandi ha il pruno loco: 
Il popolo , che fegue 1’ altrui fallo , 

Già fe gl* inchina ; apportator or viene 
Dell’ oraeoi ; chi fa.. . Che mai ti cale 
D’ oracoli , Signor ? 1* oraeoi vero 
Son la grotta , i fepolcri , ove s' afeonde 
Quello che invan fi va cercando a’ Numi. 

Ata • Figlio , che figlio pollo ancor chiamarti. 
Dileguate per te le mie dubbiezze , 
Convien condurli ad afcoltar nel Tempio 
L’ oracolo , quantunque abbiin parlato 
Prima dei tempo i Numi . II non andarvi 

L Un 
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Un difprezzo faria , eh’ odio maggiore 
Contro di noi fijfciterebbe . 

],i. A morte 

Vuoi tu fteffo condurmi ; a morte io vengo . 
Ata. Andarvi voglio per falvarti, 0 Figlio > 

E meglio afficurarti fui mio Trono. 

Jtt. Sari m {raditi fenza fcampo,o Padre. 

Ata. Adrafto prenderà quelle mi Ture , 

Che concertammo fra di noi poco anzi. 

Air. Tutte porrò (e mie premure in opra. 

Aia. Vtdrem,che fanno michinar maigliempj. 
Colà t’ attendo* £0 Fr'tJTv 3 naeco vieni Adrallo » 

£ C E N A V , 

Fkisso , poi Ètrjs, f Akinto , 

t 

Fri. T Vcauti Genitori, e qual v’ offufea 
Maligna nube ai figli voltri infetta, 

Allor che a nuovo i ndiToi txbil laccio 
Col cor la deftra voi porgete ? indarno 
Vi lufingate, che Matrigna voglia 
Lafciarci in pace fra i paterni ampleflì, 

I primi parti dell’ affetto voftro 

Trovan nella Matrigna un cor di tigre, CO 

Ah ma Germana vieni; veni amico , 

Anzi Fadre, che tal ti monoico, 

Per 

( aj Scpr aggiungendo Elici , » Arintt Jijue , 
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Per la da re prefa ai attenta cura 
Nell’ educarci . Una feconda vita 
Coili precetti tuoi tu ci infondevi ; 

Celli precetti tuoi, che farla eterna 
PolTino , a ben prezzarli , della gloria 
Eilì potendo ognor’ feorgerne al Tempio . 
Mi difficile or troppo è il porli in ufo. 
Venite entrambi , a foftener venite 
Colla voftra pietade un cor afflitto. 

Che cerca in van da fua virtù foccorfb • 
Alt* ragione hai di dolerti , o Fnffo ; 

Contro tua forte , ed il tuo onor s’ attenta 
Ponno effer ben feoperte del nemico 
Le miie, ed effer ben palefi in parte 
Le trame fue; ma troppo egli è potente 
Nuftro nemico , e ne può ordir di nuove. 

Lo dico noftro perche entrambi fjamo 
D’ una medefma madre. Io non ho forfè 
Quell’ iftefla ragion , eh 7 hai tu germano 
D’e.Ter berfaglio dell’invidia altrui ; 

Pure ancor io Io fono , ed il difprezzo 
Della noftra matrigna mel dimoftra . 

Di me però poco mi cale, e folo 
Il mio diletto buon german m’ è a cori, 
lo nel ritiro la mia pace trovo; 

Ma vonno quello fun- ftarmi ancora , 

E me pretendali delle, noje a patte 
Retaggio delle corti . R qual bilbgno 
V’ era di me per propalar 1’ Oracolo? 

L a 
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Su lui falimmo, egli fpiegò fuoi vanni , 

Ed a varcarne il mar drizzò filo volo; 

Ma mentre d’alto in giù talor venia. 

Quali l’ onde a lambir. Nume burino* 
Fuor tratto all’ improvifo orrido braccio, 
M’ involò , e feco lui mi traile ardito 
Lunga pezza a Vagar per entro i valli 
Umidi gorghi , inVan chiedendo amore ; 
Quando, delufe le Tue calde voglie, 
Ctucciofo alfine diemmi un colpo, e a riva 
Morta giftommi . Accorfero le Ninfe ; 

Aridi rami radunaro , e in elfi 
Stavano intenti gl’ amoretti intorno 
Battendo l’ali, a dettar fiamme invano* 
Per ritornarmi a vita ; invano a nome 
Mi richiamavan tutti; Elles invano 
Rifonavan le valli; egli era il Ponto* 

Ove gittata io fui . Di là poi vidi 
Con te poggiar 1’ ariete a certa felva 
A Marte confacrata, ove in cuftodia 
Tu d’ un drago il lafciafti . Indi un Pavone 
D’ una grandezza fmifurata io vidi 
Rieder volai do, che fi avea carpito 
li nofiro vello d’oro; era con lui 
Una maga, che il fen cortefe ornava 
Dell’aurea effigie dell’infigne vello 
Di varj Regi, e cavalieri illuftri. 

1 Tritoni dal mar facevan plaufo 
Colle lor conche , ed eccheggiava evviva 
L j b* 
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La p5 ù rimota, e fol'taria fporda . 

Avh ! *on vorrei, che l’ avvenite ... 

fri. 1 fo S n ‘ 

Vane Ululimi fon . 

Ut. Però gii veggo 

Accefo il foco , e popolar tumulto 
Ci minaccia , o German . Forfè nel Tempio 
Come b^n divifalli • • . ah ! non v’ andiamo • 
Ari. L’ idra dell' uom venerazione elige , 

S’ efTer voIefTe , come gli è preferitto. 

Ma tal non è; ficchè temer di tutti 
Dobbiam ; ma debbiarci Tempre ubbidienti 
Eflerc a i cenni di chi c’è maggiore. 

Che piti vede e più fa. Gitene al Tempio, 

E fe accadere poi finifiro incontro , 
Rimproverarvi non però potete 
D’ aver appien voitro dover. compiuto • 
Vegliano i Numi in cielo a prò de’ giufti, 

E innalzan loro Tulle altrui ruine 
Più eminente fortuna. Il Vello d’oro, 

Che in pegno del Tuo amor vi diè la Madre , 
Madre ch’or Dea puote a ragion chiamarli. 
Egli è capace, ancor tolta ti fofle , 

Mio Prence , la fperanza del tuo Regno, 

Di fartene acquiftare altro più vallo. 
fr>. Ma non fariano quelle avite mura, 

Quelli palagj, quelle vie, quelle aure. 

I ri. L’ Eioe de’ il mondo intero aver per «fera 
k E se alito pellifcro e maligno ' 
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Ad infettar comincia il fuo foggiorno * 

Cercai 1 ricovro dee in lontana parte . 

Eli. And arilo, Arinto# l’ora già s’ appretta. 

Ari. Andiam , dal ntar giùnta farà nlia gente # 
Scorta ficura in perigliofi incontri. 

Fri. Ite # a momenti feguirovvi io pure a 

SCEMA VI. 

Finiti i é poi Inoh.- 

CZ# He s’ingfottì lo tttiol de miei ne attendo 
Chi ben prevede# provveder pur dee; 

Opra è da ftolto avventurarli al calò .• (a) 

Ino. Principe e che tu fai? non t’ inoltrarti 

AI Tempio ancora ? à udir 1 non ti prepari 
Del facrofanto oracolo 1’ arcano? 

Fri. Regina preparato a tutto io fono# 

Quando mi pende il forte acciaro al fianco . 
Ino. D* acciar noni abbifogna ; ma d’ un core 
l/mil# divoto# a i fonami Dei foggetto# 

Cui volger fempre le preghiere è d’ uopo'. 
Fri. Darmen 1’ efemplo a mia matrigna afpetta.- 
Mi' precedi, e feguir su tue pedate.... 

Jno. Al noftro arrivo tutto dee erter pronto; 
Fatto~dovuto alle Reine . In fine 
Preceduto ha i miei patti il tuo gran Padre . 
Fri. É feguirollo io pur. 

L 4 SCE- 

| eie fopraggiunge. 
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SCENA VII. 

In»»* _/#/<*. 

T L Re forti to 

E* dalla Reggia, fe non erro, e ancora 
Non è Podacre da fuoi ceppi faolto? 

Non farebbe egli vero, o pur tradita 
M’ lianno quei fidi , cui I* affar commifi ? 

II tempo quello più opportun faria. 

Onde potefle inoflervato fuora 
Venir , raccorre la fua gente affetta , 

- Quella almeno, che in Tebe egli halafciato. 
Per valerfene all’ uopo , prevedendo 
Varia congerie di fiifftri cali, 

Ei tarda ancora / Oh Dei! gli hanno pur detto 
Che 1* attendeva io qui, prima che altrove 
Ei fi portaffe? Ah troppo tarda, oh ftelle! 

Era pur meglio , con mie mani io fteflà . 
Andata folli li fuoi lacci a fciorre. 

Ma v* andrò tolto ...ah no . .. che non convieni" 
Patria gente vedermi, il Re faperlo: (mi» 
Quello non é di dìchiararfi il tempo. 

Almen venifle , o almeno il Sol benigno 
Vicino a ricovrarfi in feno al mare 
F'rmaffe il corfo a fue fplendenti rote. 

Che mai farà! non vien. .. 

set- 
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SCENA Vllt. 

Inoe, e Podacri , che viene dalla parte 
tppojra a quella , dove /’ attendeva la Regina. 

Ino. (nel voltarjV) .A. H fci pur giunto? 

Podacre amato, ora refpiro alfine. 

Come da quella via? 

Poi. Per isfuggire 

De’ vigili cuilodi il raddoppiato 
Stuolo , de’ quali il tuo fedel più d* uno 
Sovvertire ha dovuto . 

Imo. Corte detto 

T’ avrà il mio fido, già tornò Leodone; 

Or or 1’ oraeoi palefar nel tempio 
Si dee; il Re già s’ è inoltrato, ed io 
Vi vado or pur; corri raccogli i tuoi; 

£ quindi al Tempio inoflervato giugni . 
Allor, che meglio il credi, o mio Podacre, 
Della il tumulto. Con talento il guida. 

Il tempo aliai ne ftrigne : Il bel momento 
Se trafeorre, noi liart tutti perduti. 

Solpetto tu , ne diverrò pur io , 

£ tutti quanti i miei più cari amici. 

Poi. Non dubitar, tutto farò; ma poi 
Da cotelli tuoi amici non vorria 
Mi li ufurpalTe del tuo cor l' impero • 

Ino 
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Ino. Ah finirci Una volta * 0 Caro Duce 

Di tormentarmi colle tue dubbiezze: 

L’ora s’ affretta. Alla grand’ ara intorno 
II popol gii m’attende. Intanto* o Prence, 
t Che precedono gli inni, e i fieri riti. 

Avrai tu luogo di raccolte i tuoi, 
lo Vado, Addio 

P#d, Tu mi Vedrai nel tempio, 

SCEMA IX. 

PoiHCKB* e poi FriSso, 

Fod. I O la pii! patte troverò 11 dentro , 

Che in vedermi foltanto a un cennd mio.... 

Fri. Come tu qui ? 

Fod, C Che contratempO è quello! 

É quale fcanipo mai? d'uopo è d’ ardire.) C da 

Fri. Chi ti fciolfe fellone? (y#« 

Pod, Il Ciel protegge 

L* innocenza , 

Fri. Nel Ciel * nel Ciel , indegno # 

Non giungon mai de’ traditori i voti. 

Chi ti refe 1’ acciai? 

P«d. Chi ben Lpeg 

Che la mia delira d’ impugnarlo è degna. 

Fri. La fu finche al tuo Re folli fedele . 

Fod. E non lo fono ancor ? Non mi conofci , 

Dall' opre mie meglio faprai chi fono# 
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E imparerai tu a rifpettarmi un giorno . 

Se punto da’ tuoi vivi, ed afpri oltraggj 
Mon ti traggo dal fen quell’ alma audace. . . . 
Fri. Col ferro io ben trapafferotti il core . (a) 

Fed. Sarà il mìo acciar pria nel tuo ieno immerfo..f &.) 
Ma può ai rumore accorrer gente , e perdo [_iafe 
Me ftefTo, fe l’atterro» o non l’atterro» 

H non fervo chi deggio . Oh quale incontro? 
Qual flrartagemma ufar? Che fiera anguftia ! 
Tri. Non fuggirai codardo . 

Fod. Ah quello è troppo. 

Già fi fiancò la fofferenza mia. f Ji battono J 
Ma nò... Principe ferma. 11 tuo deflino 
lì’ a fonimi Dei dovuto. Io lor lo cedo: 

Abbia il nfo acciar cotefla terra amica, CO 
Già teftimon di quanto ho per lei oprato, 
Cotefla terra » che più volte vide 
In fua difefa da me farfj a rivi 
Scorrere ii langue oftil , di cui 1* è intrifa. 
hifer tu devi il mio SoVran , nè voglio 
Macchiar la gloria mia, qual macchierei, 
Vtrlkudo del tuo l'angue una fol lf illa . 
Quell’ acciaro , che vedi alle tue piante. 

Non tornerammi al fianco ; finché degno 
Tu non men creda , e colia propria mano 

Non 

fa) /nuda la Spada • 
f b ) la fnuda anche egli . 

(c J gitta la fgaia in terra. 
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Nort vel ponga , Signor. Se ancor tu Tei 
ìft dubbio di mia fè, Principe) tomo 
Di nuovo al career mio ; fé reo hni Itimi 
Ecco il mio petto, l’ira tuà ne sfoga.... 

Ma che? Tu non ferifei? Eccoti aperto 
Il feno... Il ferro ah tu riponi?.. E penfi ? 
Ebbene, intendo, ancor dubbiofo fei . 
Volontario al mio carcere ritorno. [a] 
Paventa quell’ acciar, che non curalli . 


00 Mentre Podere finge d* andar fine , Tr'tjfo re. 
Jiando foprafatto fe ne va anche egli dall' altra 
parte Jenza parlare » Pedacre poi ritornand 9 
indietro riprende la fua Jpada gittata al J, itolo , 
e minacciando dice» 


fine 

DHL' ATTO TERZO. 
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ATTO IV. 

SCENA I. 

Adrasto foto colla fciabla sfoderata 

o Ve i perfidi fon? vo di mia mano 

Troncar lor vite . Iniqui ! feiorre i ferri 
A Podacre » lafciarlo indi fuggire ! 

Ove fono » ove fon ? fuggirò anch* elfi . 

Che defolata corte ! o miei difegni 
Dall'altrui fellonia renduti vani! 

Qual confufion per me » che fi a in periglio 
11 mio Sovran » per fecondar miei detti 1 
Credo » che a un cenno fol » recifo il capo 
Di Podacre » terror nel follevato 
Popol balli a eccitare ; il cenno dalli , 

£ non risponde a noftre brame effetto , 

Il colpo ad affrettarne io fteffo vengo» 

E trovo fparfe le mie cure al vento. 

£e guardie al career raddoppiar che valfe? 
Quante ph\ fur » più ci tradirò. Infide \ 
Scclerate ! 


SCE- 
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5 C E N i ir. 

Elus , Arinto» c ditto . 


Eli . 

A^ 
Adr. 
Ari . 


A ir. 

/ri. 

Air. 


D 


Ari. 


EH . 


Eh lafci'J eh’ io ritorni W Ari. 

A! Trmpie-*dove il mio deflin mi vuole- 

Nò Principefia • . 

Come qui tu fe.r 

Dalla furia del popolo commolTo, 

E dal fatale oracolo falvata 

Or or’ io n’ ho l* amab.l PrincipefTa . 

Q,ul fìl I’ oraeoi, che non anche intefi ? 
Come ! pur tu ptef.nte non vi folli ? 

AUor, che fgllevoffì il primo grido, 

E s’ udì in varie bocche di Podacre 
11 nome , il Re penfando , che le fchiere 
Ad onta fua, pur lo voldTer falvo, 

A me commife far troncargli il capo , 

Per togliere * * ribelli il lor follegno ; 
jju indarno fù, che il traffe altri da i ferri. 
Pur troppi Egli il primiero cd il più «dito 
D’ Ellts chiedeva e Friflo 1’ innocenti 
Vittime in pronto facrificio ai Numi. 

Eh lafcia, che fi appaghi, E eh’ io n’ adempia 
L’ oracolo, che brama la mia morte. 

Un’ ombra alfine è quella vita umana • 

E che vai prolungarla? 

Ari. 
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Ari. Ella è innocente . 

Non Tonno « Dei degl’ innocenti il fanguc. 

A dr. Tanto I’ oraeoi vuol, tanto è fanello? 

A ri. Vuol la morte di lei, quella di Friflo , 

Ah fenti , amico, enorrqitade atroce; 

Dell’ oracolo afcojta le parole, 

,, Cerer fdegnata non fi può placare , 

,, E Tempre fpargerà l’atra zizania 
,, Sopra i campi de’ miferi Tebani, 

,, Se in vittima il Jor Re pronto non le offre 
,, I primi frutti del fuo regio amore. 

Adr, Oracolo mentito; ecco palefe 

Dell’altrui trame quell’ indegno fine, 

Che io avea pur troppo preveduto ; or quale 
Efito traile la perfidia altrui? 

Ari. Sbigottito il Regnante, rimirando 

L* Regina, cercava un qualche fcampo; 

Jvi'a d’ imptovifo felli innante armato 
Podacre a chieder del voler de’ Numi 
Il pronto adempimento, e ’1 popol tutto 
Secondava, acclamando, li fijoi detti. 

D’ ira, e di sdegno allora FrilTo accefo 
Impugna il ferro, e contro lui fi fcaglja , 
Seguito fol da piccol Ifaolo amico . 

E s’ accende nel Tempio fanguinofa 
Zuffa , da cui la PrincipefTa io volli 
Salvar , e a forza qui la traili meco , 

Adr. Il Re è in periglio, ora al fuo fianco io volo. 
Lieto morrò, fe in fua difefa io moro. 

SCE - 
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Pur qui a voler perfeguitarci ! Indarno 
Non farai giunto. Aliai vigor mi reità, 

Onde balzarti la cervice a terra • 

Iti. Non è facile imprefa. Io però vengo 
Da una turba di gente fuor cacciato 
Dal tempio a attender , che il mio Re ritorni 
Per chieder fcufa del funelto, incarco. 

Che adempiere dovetti. O PrinciptlTa, (V/** 
Eccomi pur fupplicc a i piedi tuoi. C ginocchia) 
Se benigna tu fei , come fei bella , ' 
Concedenti perdono ; il fangue mio 
Avria pili volentier tutto verlato 
Ch cfTer minilìro di funefle nuove. 

Ma il Re inviommi , e il mio dover compii. 
Nel recargli di Delfo la rifpofla. 

Che chiufa in aureo foglio a lui portai. 

Se noto invero il contenuto m’era, 

Avria più tolto il mar varcato, quindi 
E profugo, e ramingo nella Libia 
Alle feroci, ed inumane belve 
Avria recato la rifpofla atroce . 

Eli. Sorgi, eh’ io piego la mia fronte a i Numi. 

Leo. Che bella amabil Principe/là / [ d a fe ] 

Ino. Segni , 

Segui a fpiegar , Leodone , i dolci affetti. 

Eli. Ritiriamoci Arinto. 

M SCE - 

(*) l™e t cbe nel fopraggìugnere /ente P ultime 

parole , dopo averlo veduto inginocchiato . 
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SCENA V. 

Isoi, Lhdcki. 

Ino* I O ti ci ho colto. 

Indegno de’ miei affetti » offri ad un altra » 
Ingrato» del tuo cor tutto l’ impero. 

L’offri alla mia nemica. Effa ti pare 
Adorabile e bella ; ed a i Tuoi piedi 
Gli domandavi forfè del tuo fallo 
Perdono. Ah sì» pentito mi tradivi. 

Jvla non farai tu » diHeale » a tempo . 

Se però van le mie fperii ze a voto » 

Pei te v’andranno, d .0 fa prò ffrapparti» 
Perfido traditor , quei cor dal petto . 

Vo con mie mani ai cacciartel fuora, 

Vo calpeitarlo, e a 1 corvi , agli avvolto» 
Indi gittarlo per lor‘ degno palio. 

Leo . Meglio intcrpetra il mio giulto contegno. 
Pcrdon chiedea; ma non d’aver mentito 
1 .’ oraeoi» ch’ebbi per rifpofta in Delfo. 

Nè dei|o ho a mun , dè primi frutti invece 
S ciificati fi voleano i novi. 

Che 1 figli tuoi fono. Regina. Io chicli 
Perdono , e al Re chiedere pur lo debbo 
Della ferale mia ambafeiata; meglio 
Credo poter , Sovrana » indi fervitti , 
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Se di mi» fè allontano ogni folpetto . 

Int. Va pure al Re , n’avrai per tua mercede 
Sua bella amabil figlia in tua contorte. 

Ir*. Mi punifcano i Dei vendicatori , 

Tutta cada su me l’ira del Cielo, 

Se fui fperg uro, e fe tradirti mai 
Neppur paftommi in mente. EfTer può bella. 
Amabile fcmbrarmi Elica ; ma poi 
A te mia div* offro gli incenfi foto. 

(ni. E fra le donne qui a garrir ten ftai, 

A garrir quando i miei fedeli amici 
Impugnati per fervirmi il loro acciaro? 
Podacre ben moftra valore , affetto. 

Ei da forte fofticn le mie ragioni ; 

Ei fatto capo d’una turba immenfa. 

Ad onta del voler pur del fovrano. 

Fatto ha che chiegga il Popolo , 1* Armata 
11 facrificio de primieri figli , 

E giuri uno de’ miei poi alzare al foglio. 
Friffo freme, ed in van cerca fottrarlì. 

Sarà raggiunto, e lo farà Podacre, 

F-i d’ avermi fervila avrà fel vanto. 

!<»• Per cancellare ogni tuo dubbio io corro 
A compiere , Regina , t voti tuoi. 
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SCENA VI. 

Inoi , poi Atamante ce» Guardie. 

Jue. Ongitira ordita dee tirarli a line» 

O fi rovefcia dell’autore a danno. 

Atu. barai paga allafin , donna inumana» 

Vedrai pure verfar la miglior parte 
lìel fangue Regio del tuo buon conforto'» 
fVr follevare un de’ tuoi figli al Trono. 
V:ramente faran cotefti tuoi 
Figli del loglio degni, fe la Madre 
Somigiian elfi difpietata, e cruda. 

D< ma , che infranger di natura i dritti 
Vuoi per dar pafco all’ambizione propria. 
Sii quel foglio medefmo » che la madre 
Tinge del fangue, che regnar dovea» 

Per loro indegne qualitadi un giorno 
* Verranno anch’rfli a franrtmifchiarvi il loro . 

Ma lorfe elfi ntppur vi giugneranno; 

Quc’ felloni , che t han sì ben ferviti 
Elfi vorranno riportarlo in premio. 

/ne. E di avermi oltraggiata a cotal fegno 
Sei tu ancor fazìo ? Appien sfogati ornai. 

Ne t. fovvenga , che a una figlia parli 
L/< quel gran Cadmo, che piegar la fronte 
Fe a più fuperbi baldanzofi Regi » 

E 
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£ che potria dell’ onte, eh’ io ricevo, 

OfFefo un giorno qui portare il piede , 

A chiedere ragione, e vendicarli. 

Sfogati, tutto ora foflfrir vo in pace; 

Ma non perciò tu creder, eh’ abbia ofato 
Di macchiar io fplendor della corona . 

Ho potuto bramar, che i figli mi-i, 

Giulia il dover, vadano agli altri innanzi. 
Che da men degna madre hanno fortito 
I lor natali , e lieta io fon, che i Numi 
Ne fecondino appieno i voti miei ; 

Ma poi, ch’abbia g’iammai ... 

Ata. Deh taci , o donna , 

Taci e mi lafcia al mio dolore in preda. 
Ina. Il tuo dolor non avrà pace , s’ io (da fe 

Non veggo i figli miei fopra il tuo foglio, parte. 

SCENA VII. 

Atamahte, e poi Adrasto. 

Aat - O Ve mai fon gli figli miei ? Niun viene 
A darmene contezza, e che fia mai# 

O tu mia prima ed adorabil fpofa , 

Di cui più degna non Vantò natura , 

Dea , che f’a gli aftri ne rifplendi , volgi 
Deh volgi verfo noi pietofo fguardo : 

Reca al tuo fpofo, a’ figli tuoi foccorfo. 
Adrailo fido , ov« finor ne folli ? 

M 3 
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Parla, dimmi , che n’è de’ figli miei? 

Chi Pi'dacre difciolfe da’ Tuoi lacci ? 

Air. Troppo pietofà man l’avrà difciolto . 

( orli alla Reggia in van , fuggito egli eri, 

Ata. Chi mi tradì già veggo. II giutto Cielo 
Forze ballanti per fiaccar 1’ orgoglio 
Però darammi. Ma i miei fig'i , Adrafto? 

Adr» Elles la vidi noi ha guari in Corte , 

Ove fai varia prefe cura Arinto. 

Di Friffo ignoro il ver dettino ; io fepp! , 

Che in van tentando far piegar l’orgoglio 
De’ ribelli nel Tempio, con {coprire 
L’ indegni autori delle trame inique. 

Che imputar lui voleano, e con addurne 
I teftimon dell’occultata mette, 

E P efecranda uccifion del metto. . . 

Ata. Frali a tempo forto i regj avelli 
Per ferenar la rurbulenta Tebe 
’Difcoperto il ripieno nafcondigllo , 

Se il fato avverfo con umore infetto 
Non vi recava corruttela enorme , 

Ma ciò inafprir fe maggiormente il volge, 

E diffidare della grotta ancora. 

A dr. Nafce il furor , morta la Ipeme . 

Ata. In vano 

Fritto cercò quindi d’ oppor coraggio . 

Air. Pur troppo è ver. Soglion gli croi , pid ch’altri. 
Vedere il ceffo dell’ ingiufta forte. 

Kgli però da’ fuoi fidi fottratto, 

_ Come 
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Come i! fu la germana , del commofTo 
Popol fchivar poteo gii impeti primi . 

Atti. H dove ora fi trova? 

Air . Io quello ignoro: 

Nel riedere , Signor , full* orme tue 
- Io feppi fol, che l’infeguia la torma; 

Ma li fuoi fidi 1’ avran tratto in falvo. 

A to. Tu Ciel proteggi 1’ innocenza , e il falva . 

Gente armata in difefa al Prence voli. (O 
Adr. Ma quando falvo ei fia , qual giovamento ? 
Seppi, Signore, i giuramenti enormi 
Che llrappar dal tuo labbro, ahi crudelmente ! 
Seppi , che pria , che a rifchiarar tornale 
Il Sol co’ raggi fuoi quello tuo Impero, 
Sacrificar tu promettelli i primi, 

C Oh Dio / gelo d’ orrore a fot penfarvi , ) 

I primi frutti del tuo amor, eh’ avrelli 
Ne’ figli d’ Inoe indi 1’ erede feelto . 

Ata. Pur troppo è vero: a che è ridotto un Padre- 
Un fommo Rei ma , Adratlo,un Re a i ribelli 
Ceder dovrà coi! vilmente ? In preda 
Di lor barbarie s’ ha a lafciare un figlio ? 
Anzi due figli?.... E che temer mai ponno 
Di fua germana quell’ indegni maftri ? 

Adr. Uno Ipoio, che vindice del tuo 
Onore vilipeio , un tempo pofTa 
Far fua ragione la ragion di Fri fio, 

Ata. Ah *1 1’ avranno da temer ; ma ancora 

M 4 Del 

(O fartont alcun t iti l guardie . 
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Del medefimo Friflo 1’ afpra ingiuria, 

Se dagl’ iniqui fi fortrae per ora, 

E m uno I’ onta mia dovranno in noi , 

Qual ncn mai credon paventar gl’infidi, 

In foccorfo del P:ence ognun ne vada . ( •) 
Adralto fe giurai, giurai forzato 
Giurai di non ferbar lor fé; giurai 
Per prender t*mpo,e per fdvare i figli, 

Ch’ , oh Dei / immolare gli voleano allora 
E gli potean , benché fottratti entrambi 
Dal Tempio in un baleno, indi raggiugneie , ' 

E alla forza maggior farli pagare. 

Ma ora gl’ iniqui afficurar fen vonno. 

Temendo forfè, eh’ ei fi dia alla fuga. 

Nè rell i in poter mio ferbar lor fede ? 

Sì , non faranne lor mia fé /erbata . 

Ma al far del giorno il popol follevato. 

Se da fue mani fi fottragge il figlio , 

Se mantener non vede le promeffe. 

Lo vedrtm di bel novo orgogliofo 
Alla Reggia affollarli , e chieder tolto 
Il facrifìcio del li figli, e il mio. 

Adr. Fingali , che da lor fi fien fottratti. 

Ma infelice fon io ne’ miei configlj. 

Se no* gli avelli tu feguiti, o Sire, 

Non faremm’ ora a quello duro palio. / 

Ma non mi feppi figurar , che in feno 
S’ annidafie la Reggia tanti infidi . 

Afa. 

CO jD* nuovo alle Guarditi che tutte partono. 
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At m. E il figlio mio non giugne ? O caro Adrafto , 
Fiero deftin c’ incalza * e troppo atroce 
Or fa fcorgere a un Re le fue vicende . 

Adr. Un qualche Nume prenderallo in cura. 

Atei. E allontanare poi dovranfì i figli ? 

Adr. Per qualche tempo almen ; finche l’oggetto 
ElTer ponilo elfi del livor di Tebe 
Fin che chiara non fia loro innocenza » 

E’ fmascherata la perfidia altrui . 

Ata. Che duro palio è quello! Io ben faprei 
Come evitare 1’ ignominia orrenda 
D’ una fimil viltà . Con quella mano 
Tutto il rigor del mio deftin faprei * 
Troncare a un tratto. Ormai vilfi abbaftanza > 
Per morire con gloria; ma li figli , 

1 cari figli miei non pollo » Adrafto, 
^Abbandonar così. Del tuo configlio 
Ben converrà far ufo . 

SCENA Vili. 

Ffiisso , § detti . 


Ata. profegue . X\. H Tei pur falvo 

Almen per ora , o figlio ! 
fri. A! fin fu forza 

li piegar del delfino al fier decreto". 

Tratto dal Tempio fuora jpiiV da’ miei, 

Che 
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Che pel coraggio de’ ribelli, intorno 
Refo allor forte da non poca gente 
Lo circondava, e à limitari avanti 
Col ferro in man vietava ognun (brtirne. 
Avria, fe tu dentro no»- v’eri , o Padre v 
Se non mi ritenea facro rifpetto, 
lo bene offerto in olocaufto a 1 Numi 
La vittima doluta, addendo il Tempo» 

E in un la gente, che chiudeva in fenO. 

Ma ceder mi convenne al fier d liino, 

E per ferbar tuoi giorni , ceder anco 
Alle minaccie altrui libero il varco . 

4 Mi trovai dunque a largo sì ; ma molto 
Dal nume! de’ nemici fopraftàtto , 

Che m’ incalzavan da qualunque lato» 

Chiamai pai volte a far tenzone in vanq^ 

Da folo a foi Pudacre; ei Tempre fcaltro 
Ricusò la d ifida , nè potendo 
Seco sfogarmi , dalla torma oppre'To 
In ver la Reggia ne cercai lo fcampo . 

( Quando era in mio poter gli avelli tratta ia fe 
L’alma iniqua dal fen! Ma finger teppe. } 
Or quello loco è un mal ficuro afilo , 

Non potendo alla piena de’ ribelli 
Argine opporre la tua fcarlà guardia. 

Ata. D’ insultarti appo me non oferanno, 

E ne fon certo, e certo anche di troppo. 
(Stelle ! che dirgli mai fon io coilretto! ) 
Da quello pianto argumcntar tu puoi 

Quel» 
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Quello. che fono or», infelice, a dirti. • 
Figlio ftì d’ uopo di prometter loro 
Con regia fè . . diglielo, Adralto, io manco. (O 
Adr. Dovè giurar eh’ allo fpuutar del giorno 
S’ adempierà , ah non ho cor pur io, 

S’ adempierà. .. 

fri. Di Cerere il volere? 

Se la m a morte a! vacillante trono 
Rendere dee la calmi, andronne io^ftefTo 
A cruda morte volontario in braccio . 

Tergi quel pianto più crudele alTai * 

Che per me non faria la morte fletti. 

AtM. Ah nò , mio Figlio, la tua morte al Trono (i) 
Render pace non puote ; affretterebbe 
La mia pur anche , e la di lui caduta . 

E’ ver, giurai ; ma giurò il labbro folo: 

Il cor giurò fol di faivarti, o caro. 

Fri. Non foffrirò , che per me voglia il Padre 
Moftrare al mondo vergognofa in fronte 
Mai taccia di fpergiuro . 

Ata. Ah nò, mio figlio. 

Stolto è chi ferba a i traditor la fede . 

Non punifeon gli Dei , chi gli empj inganna* 
* Falfo credo 1* oraeoi , la menzogna 
Ben ravvifoflì in pria ; nè io fon coftretto 
Lor mantener parola; non ottante 
Temer bifogna de’ fcllon la forza. 

Dar 

CO S' appoggia ad una Scena • 

CO l* fronde per la mane . 
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Dar qualche pagò p*r falvar noi ilelfi,' 

Per meglio vend care i noftri torti. 

SI, piomberà fu voi l’ira tremenda» 

Disleali felloni» indegni , audaci . 

Ma ora un pago abbifogea, e mitigare 
Conviene il foco popolare accefo. 

Fri. Che mediti perciò? 

At*. Che immantinente 

Col favor della notte fulle navi. 

Che* fon pronte alla vela, in altri lidi 
Ten vada colla tua cara Germana, 

Teco portando quel tuo Vello d’oro. 

Con quanto di miglior puore adunarli. 

Fri. Ah quella fuga cagionar potria 

A’ giorni tuoi qualche finiftro evento .’ 

Ata. Segua ci# che li vuol purché ti falvi ; 

Ma adombrarla faprem noi di tal forma. 

Che parrà , che non v* abbia io parte avuti « 
Deh non relilter figlio al mio volere . 

Fri. Facciali quel che brami ; io figlio fono , 

E tu fei Padre , ed ubbidir ti deggio . 

Ata. Ah vieni a quello fen , figlio ben degno 
Della paterna tenerezza: Adrafto, 

A che è il tuo Rè ridotto! dal mio pianto 
Vedi l’angofcia, che m’ opprime il core. 

A me ne chiama E les , e Arinto; quindi 
Fa alle navi recar celatamente 
Quanto mai di preziofo è nella Reggia . 

Fri. Ah non voler privarti... 

A.f* 
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Ata. Adrafto vanne ; 

E poiché pur fidato è all’ onor tuo 
li gran fecreto, dove 1* aureo Veflo 
Si cela.vanne pur colà» lo prendi. 

Nella nave fuprema lo nafcondi . 

Air. Ubbidifco al tuo cenno; ma l’affanno 
Ed il dolore foverchio non t’ opprima • 
fri. Libero è a te l'accefTo; ma l’impronta 
Mia là potratti agevolar l’ ingrelfo . 

Del genitore indi ne riedi al fianco ; 

Da i traditori lo difendi. 

Air. Prence , 

Non dubitar » fulla mia fé ripofà . p urte 

SCENA. IX. 

AtAMANTI, $ FkIISO. 


fri. T E abbandonar dovrò ? chi fa fin dove pian* 
Guignerà de’ ribelli il fiero orgoglio! [g end» 
AtM. Di me penfiero i giufti Nomi avranno . 
Tergiam l’amare lagrime ; non giova» 

Friffo amorofo » funeftarci un l’ altro . 

Io penfo » che ver Colchide potrai 
Drizzar la prora» ove il regnante Oeta 
T’accoglierà benigno. Armi ed armati 
Ti fornirà » per fecondar le giufte 
Tue ragioni » c la figlia» ch’io gli avea 


Per 
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Per te richieda non ha guari, in fpolà 
Calciope beila accorderatti ancora , 

Che profugo e rammingo là tu giunga. 

Il tesòro , che teco ora tu porti , 

Val pili d’ un regno, e meritar può bene 

I riguardi d’ un Padre anche reale, 

Che dee alla figlia procurare fpofo • 

Io v’unirò le m : e preghiere, e Arlnto 
Che verrà vofco ben n’avrà l’ incarco. 

Tri . Che duro palio è quello! fepararfi 
Dal genitore amato, ed il fuo regno 
Abbandonar / per chi? per quei eh’ un tempo 
Eller dovean (oggetti; pe’ fratelli 
E di merto , e d’ etade a me fecondi . 

Ats. Va , cediamo al deftin ; forte migliore 
Forfè ti fi prepara ; un mal non dura 
Ir.folfribile ; e allor, che giunti al colmo 
Son gli infortunj , appar raggilo di luce . 

Sta tua cura primiera , ove tu vai > 

II procurarti del Sovran la grazia. 

Per l’ acquiftar , convien la gloria Aia 
Non meno che la propria ognor proporli, 

£1 carattere fuo feoprir conviene. 

Or vai tu in Coleo. Oeta c un Rege amante 
Del piacere , inimico delle noje , 

Oneilo , liberale , e gcnerofo . 

Tutto fperar, figlio, potrai da lui. 

Ma fe il d flino non raccoglie il freno 
Al Tuo rigor , Figlio a coraggio a Jopra. 

2Um> 
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Rammenta , che virtù placa li Dei , 

E fe placarli unqua non von, rifletti, 
Ch’eflerinm granile, e non gran Prence è vanto : 
Rende 1’ uomo il valor grande e famofo , 

E gloria vai pù d’ un immenfo Regno. 

F ri. All’ orribi le fato fuperiore 

Efler ripugna la natura , e troppo 
SofTreli il Padre abbandonar doven^p. 

Aia. Il tuo valor ti fervirà di Padre . 

Sopra tutto, mio Figlio, in ogni incontro 
Non ti fcordare d’ eifer g ulto , e pio. 

L’ efemplo imo, le maflime d'Arinto 
Tienti dinanzi ognor. 

M C E N A X. 

Eu,is , Akìhto e detti. 

A ta * .A. Rinto , vieni. 

(Ecco il ritratto di fua degna Madre. C vedendo l a 
Ah dovrò perder quello pegno caro, C Agli») 
Quell’ idol mio! le vilcere mi ferito 
Tutte ftrappar ) coraggio; vieni Arinto 
Ti confegno di me la m glior parte. 

Quelli due figli miei, che mi d>è il Cielo 
Per efler la mia gioja , e deila m a 
Cadente etade in un dolce f>fl-gno 
Mio mal grado convienimi allontanare ... f « ) 

Per 

'.rì Interrato dalle lagrime . 

. J 
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Per lor falvezza s e per minor mio malei 
Oh che amara partenza ; oh qual diftacco ! 

In Colchide gli guida colle navi , 

Che pronte tieni ad ifp'egar la vela . 

A quel grande fovran , con cui mi ftrinfe 
Provido il Ciel già in am.ffà perfetta , 

Gli raccomanda per mia parte. Narra 
Le lor fventure e mie. ... , e gli ramno menta 
Egli cffi fia , e di chi fono i figli. Interrotti 
Genorofo farà , ma perchè accenda dui piume 
D’eroico ardor l’alma ver etfi amica 
Fa che le nozze già richiefte Aringa , 

Mofiragli il don, ch’i Dei lor ftr del Vello, 
Al duro patio noi convien ridurci 
Di fepararci ; oh Dei / che fiero iftante/ 

Eli. Lungi da te dovronne andare, oh ftelle ! C * 3 
La folitudm mi piacea , ma libera; 

Ma col contento di potere a grado 
Venirti ad abbracciar , col bel piacere 
Di vederti venire a ritrovarmi . 

Ah ! eh' io morrò più volent eri , o Padre % 
Afa» Deh figlia ti rincora; il gioito Cielo 
Cura li prenderà della innocenza. 

Preffo alla tomba io fon : forze per poco 
Il piacer di vedermi avrefti ancora. 

Se fianco è il Cielo di recarmi affanni , 

Io prefio me ne andrò di Lete all’ onde» 

Forfè non c’ 8 più di vederci dato 

la 

CO Piangente- 
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In quella jerra d’amarezze piena; 

Ci rivedrem , m : ei figli, negli Glifi , 

Ove lieto n’ avrem comun foggiorno. 

D’un genitor che v’ama, ahi vi fovcng* ; 

K allo* che pure voi fra i pai verrete, 

O cari figli miei, deh immantinente 
Lieti venite a’ mici paterni ampleflì. 

Fri. A compier vado i giuramenti tuoi , 

Per prevenirti, o Padre: all’altra fponda 
Varcatogli mi troverai d> Stige. 

Aia. iVlantien parola , o Figlio; tua ubbidienza 
Sia quel follievo, ch’aver pollo in terra. 
Facciam forza a noi ltelfi; e già eh" il Fato 
Crudel ci ha fpinto a quello amaro fine. 
Separiamo da forti; itene, o cari. 

Itene pure, e deli’ affetto mo 
La rimembranza , e la memoria infigne 
Della diletta Genitrice vofeo 
Portate ognor . Donna , anzi Dea Neifile 
Scorgi i lor palli, e d’un miglior delfino 
Verfa fu loro a larghe man le grazie . 

A quello fen venite , oh Numi! è quella 
L’ ultima volta o Figlio .... 

Fri . Ah Padre amato! (bj 

A tei» Elles tu pure .... 

£//. Io manco, Arinto, o Dei! 

Ata* Ah foccorila Arinto . 

N A ri, 

[a\ nell ’ abbracciare Trijp> 
nell' abbracciarlo* 


Digitized by Google 



Atamawti *97 

Colla foverchia tenerezza. OO Andiamo; ' 
O^ni momento efler ci può funefto . 

Ata. Figli miei cari > addio ; vi Icorga il Cielo . 

Fri m 

Padre Addio • • •• 

■Att. fc C.cl! 

Ari , Chi vide i pili infelici ? ^ /il 

FINE 

DELL* A*T T O Q.UARTO. 

fa) Il Padre lafciadf tenere i figli per la mane . 

M Il Padre opprtjflb dal dolore » non potendo più 
proferir parole » abbraccia di nuovo i. figli » cb e 
pure non pojfono per l* ango/cia parlare. Ind'' 
tutti guardando/i pietojamente , e pyingende , 
quelli partono con Arinto da una parte > edht i' 
mante dall* altra. 
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Ino . F.i non ancor fi refe 

N etnico, aperto del Sovrano, e venne, 
Mio fido, ad avvertirmi, che il teforo 
Erafi filile navi intier portato, 

Che partite eran eflc pria che in Cielo 
Incominciafie a biondeggiar l’aurora. 

Leo. Del ricco carco da un mio fervo io feppi . 

E vidi io ftefio difpiegar le vele. 

Pod. Partiron sì , portaron feco loro 

Delia a noi data fede Putii pegno; 

C’ involaron le vittime richiefter 
Si fer fuggire Elles , e Friffb ; poi 

10 ancor non era del teforo intelo. 

Ino . Un Re faranne mancator di fede? 

Ah che ficuro è il mio ripudio , amici . 

Del fuo voler fa legge i: Re ; fe forza 
Non lo coftringe pria, che tempo acquilli , 
Lo vedremo fedare ogni tumulto ; 

Indi fciogliendo il ferro all’odio, all’ira. 
Di voi di me farà crudel vendetta , 

Che tutti fiam del sdegno fuo P oggetto. 
Leo. Unqua penfai , che fceleraggin fomma 

11 partir delle navi nafcondelTe . 

Poi . D’ un tradimento tal, s’ei fu capace. 

Avrà ripofo nell’ eterna notte . 

L’arme inpugnammo , dee gìttarfi il fodro. 
Ino. Ma di qua fuori fol baleni il brando , 

Che li miei dritti a far valer tu fingili . 

Qui non volerti avventurar , Podacre . 

N 3 
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De’ fovrani la Reggia è facrofanta ; 

Ch’ ivi raddoppia di lor forze il nervo 
Quel rifpetto, che pari è a i Dei feriuto. 
fod. La reggia de fovrani è facrofanta « 

Per chi non tiene arme ballante in mano . 
Del Palazz i reale ho già lina porta 
Guadagnila cò miei forti campioni; 

E con promette e doni ancor gli . arcieri 
Che vegliano in diftfa a quelle flanze. 

Ho fatto miei . Sicché liber l’ ii.greflo 
E la fortita ancora è a mio talento ; 

E nulla temo . Ma Leodone intanto. 

Che acerbo difenfore io qui ne retto 
Della caufa comune, a! lido corra. 

Alla flotta naval dietto Ipedifca , 

K per orditi mentito del fovrano 
Saper le faccia, che ritorni in porto. 

Leo. Inutile intraprefa ; ella è già lungi: 
Nulladimeno io vado: Addio Regina. 

SCENA li. 

Ixot , e Podackz. 

Ped. Artito è il caro oggetto de’ tuoi voti , 
Bella Reina, e fumo or foli; E’ tempo 
Di parlar chiaro, e di fvclarli il core. 

A lui ferballi amor ? tradito affetto / 
lo mi ritiro, e a lui pur cedo il dritto 

Dì 


Digitized by Googl 


Atto Q^winto» ioi 
Di fecondar tue brame * e vendicarti. 

Di me ti cale ? Ei lafci a me la curi 
Dì far vedere* che far ptiote un fervo 
D’ una Reina* che per lei fofpira. 

Ino. Nulia di più* che Un «grato cor inoltrarne * 
Credi * o Podacre , fu a Leodort mia cura. 

P»d. La gratitudin palla orriai i( confine* 

Qualora a confidenza ella s’avvanza. 

SI di buon ora alle tue ftanze mai 
Pfr qualunque cagione * non àvria « 
Neppure un fervo d’ inoltrarfi ofato. 

Ino. Della tua gelofia troppo è l’eccelTo. 

Pod. Ebben# non polfo fuperarla* addio a 

Ino. Podacre! ah ! ben rammenta in quale flato 
Tu mi lafci* rammenta che i( mio core 
Del fervizio importante * eh’ io volca 
A te fu folo in guiderdone offerto . 
Rammenta* che a metà già fei dell’opra; 
Che ancor, che fien da noftre man fuggite 
Le vittime dovute al facrificio* 

L’altra rrietà della Reai promefla 
Puote farfi adempir; ponno i miei figli 
Ad onta altrui contro il voler reale 
farfi da te falir' fu quelto’ foglio . 

E fe per me tu far di più volgili* 

Lo potrefti pur anche ; afficurarmi 
Potrefti da un ripudio * che roffore 
Mi recherebbe eterno; si* potrefti 
Il Re deporre * ed arbitra del trono 

N 4 Éiejf* 
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Elegger me» finche i miei figli adulti 
Portano foftener del fcettro il pondo . 

Poi tu farai mia fcorta » e mio foftegno 
Nelle cure del foglio, e dell’Impero. 

Pii. A te ne fpetta di ferbar parola; 

F. perchè del tuo cor rutto il porte rtb 

10 n’abbia appien,non fol Leodone è d’uopo 
Allontanare allor, ch’avrem fortito 

L’ intento noftro ; ma prometter anco » 

Che compagno non folo nel governo. 

Ma nel talamo tuo compagno ancora , 

Spofo, dico* io , m’ eleggerai , allorquando 

11 Rè farà fra i piti , o in tua balià 
Sia il prevenire il vergognofo affronto 

Di quel ripudio, che non temi in vano.. . • 
E lei perplefla ancora ? 

Ino. E n’ ho motivo . 

I miei figli da’ tuoi riceverebbero 
Poi il contracambio della fatta ingiuria 
All’altro lor fratello. Come io fono 
Ver lor portata , tu ’l fnrefti à tuoi . 

Poi. Non dubitare, a i Numi fanti il giuro; 

Lo giuro , ( o prometto: atto sì indegno 
S’ io tenterò, le penferollo ancora; 

Se alti tuoi figli tenterò giammai 
Toglier lo fcetro , per donarlo ai miei. 

Un de’ fulmini fuoi Giove dal Cielo 
A incenerirmi vibri . . e la mia polve 
Sparla a’ abbiano i venti o mia Regina , 

Ancor 
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Ancorché al grado maritai m’inalzi 
Tu farai la fovrana , ed io tuo fervo. 

Deh piega al mio voler: cotefla fpeme 
Lafcia ila fprone della mia intraprefa. 

Ino. Non ti balla il mio cor ? non balla eh’ altri 
Di me non abbia, nè di lui il poffeffo? 

Io te lo giuro, non farò che tua, 

E tuo fempre farà quello roio core. ( 

Poi. Giurami o cara , d’efler mia; ben tutto 
Vo il poffeffo, che può bearmi appieno 
Ino. Ma non vorrei , che tu affrettai!! un paffo, 
Nel quale aborro d’aver parte alcuna. 

Poi. Fidati pur di me dammi la delira . j 
ino. Ma lafciami penfarvi almen per poco . 

Poi. Penfaci pure, ho che penfarc anch’io.^ a) 
Ino. Ma a donna nonconvien . .. Lo trattiene 
Poi. Meno un ripudio . 

Ino. Ah! ripara gli affronti anche un delitto . fra ft 
D’altre Réine noi feguiam 1’ efmplo. 

Tutto ricopre lo fplendor del foglio. 

Vuoi Podacre la delira; ecco la delira. 

Poi. Quella mi fa contento, ed alficura 
Alle tue brame una vittoria illullre . 

Per fervirtt mia cara , e ferbar fede. 

Non qual m’avea prfefiffo di mia mente 
Cercar riparo a i torti e far vendetta. 

Ma col parer del popolo Tebano 
E di tutta 1’ armata il farò folo; 

SCE- 
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taf A T A M A N T t 

A raccorre or ne vado i Voti loro. 

S C E N A llL 

Ino e t poi AdhaìTo 

In tt A H! troppo m'avanzai; deh tolgi il Cielo $ 
Ch' io fia Cagione di fanelli eventi. 

Adrafto t il Re ferì dorme , e ttt lafciaftl 
Trafugate i tef„ri della Reggia « 

Che il nervo fon della reai potenza. 

Adr. 1 tefori non fono in mia cultodia, 

Nè a me ne {petti il dover darne conto. 

Imo. Conto dei dar de’ tuoi pravi eonfiglj, 

Ch’ efli vi avranno la lor parte avuta . 

Adr Quii fieno i miei Configlj il Re li folFre# 

Nè cofa io fo rimproverarmi alcuna . 

Ino. Ti dei rimproverar d’uno {pergiuro; 

D’ avere a i Numi trafugato 1’ oftie , 

D’aver tradita quell’ afflitta Ttbe. £|i<trfe3f 

$ C E X 4. Vi. 

Adrasto, € poi AtamànTe . 

Adr. T Utto ha faputo la. Regina, erano 
tra f^erar , che noi fapelTe ; troppo 

S’eb- 

(a} Adrajìo Jopr agiunge ndé 
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S’ebbe da far. Baila che fieno il Prence» 

F la germana» come il fono, in falvo. [a} 
Fotti fervito ,0 Re ; partirò i figli, 

Portar Con lor tutto il teforo , e il Vello ; 
Ma trapelortì la lor fuga , e inteia 
N’ è la Regina appien . . . 

Ata. Lafcia che il fappia, 

K il fapp'a ognun ; fon falvi i figli miei ? 

• Io fon contento* 

Ai*"- Però fanfi, 0 Sire* 

Nuovi attentati in quella Reggia ftciTa . 

Ata. H non fon fazj ancor ? 

Air, Hanno i ribelli •. 

Forzata la tua guardia , e d’ una porta 
Del palazzo reai fono in portello. 

Ata. Tanto ofaro i felloni P E che mi retta 
Più da veder ? 

Air, Veder sfogare appieno 

Tutta 1’ audacia lor. 

Ata. Andiamo, Adrafto ; 

Veder vo, fe fapranno in mia prefenza 
Softener lor baldanza'. 

Air* Non volerti 

Cimentare mio He. 

Ata. Che cerca Àrinto? 

SCE « 

CO ntl vinirt\Atamantc • 
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S C E N A V. 

Arintc, e detti • 

jfta. C! Ome ! tu qu : ? tu non partirti ancor»? 

Adr. Che Tara mai giunto di novo ? 

Ata. Parla . 

Toglimi da miei dubbj, e dall’ angofcia. 

Ari. Al colpe ph't terribile prepara 

L’ alma tua sbigottita, o mio buon Rege 
Carco del ricco e fp'endido teforo. 

Meco portando del tuo amore i pegni 
Salpai dal lido , e difpiegai le vele. 
Drizzando al Ponto le fuggenti prore» 

Stavafi Prillò dal dolore oppreffo 
Sopra gli omeri miei poggiando il capo » 

E la diletta lua Germana in pianto 
Si diftruggea , fu miei ginocchi il volto 
Abbandonando, aliar che venne gente 
Dall’ alto della poppa ad avvifarmi , 

Che fpuntavan dell’ alba i primi raggi. 
Curiofità ne morte la donzella, 

E tutti feco ne falimmo fopra , 

Ah non vi fortem noi giammai Ialiti ! 

Paghe le voglie fue , e difgombrate 
11 Sol già l'orto le tenebre interno. 

Si volfe 1’ adorabil Pri napelli 
In verfo Tebe , e allontanar vedendo 

Quc* 
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Quello diletto tuo foggiorno, mentre 
Non fi faziava di chiamarti a nome, 

E di pregar dal Cielo ad alte braccia 
Pace al tuo cor , rifloro agli tu >i affanni 
Un fraftuono, che il mar pofe foffipra, 
(Terribil colpo / gelo, o Re , d’ orrore.") 
Un frafluono del mare a un tratto, o /Ielle 
Se la rapio . 

Jta. Che mai mi narri , io manco. 

Adr. Congiurai! Cielo a i noftri danni ancora! 
Ari. Era pur meglio , che in quell’ onde ftefTe 
Trovarti io pure de’ miei giorni il fine. 
Frirto in quello crudele la fua mano 
Oppofe , e m’ impedì che dilperato 
Mi felli io allor pure inghiottir da i flutti. 
Gittai però le lande in fuo foccorfo; 

E all’ udir , che pareva galleggiarti 
Da lunge fopra il mar verfo la riva 
Un corpo uman verfo di lui mi fpinfi , 

Ma inutile foccorfo! Era tutt’ altro . 

Qui preflò giunto , ben ftimai mio Rege, 
Prendendo la più breve occulta via, 

Dartene pronto avvifo, affinché almeno. 

Se non è dato di recarle aita, 

Si rintracci il cadavere , e onorata 
Se le dia fepoltura, e non errando 
Sempre fen vada 1’ alma fua dolente, 

Senza poter laggiù tentare il guado . 

At&‘ Correte o fidi, e ne fpedite in traccia 
Quanti legni vi fon . Tu quindi riedi 


Arin* 


10* atamawts 

Arinto a Priflfo. Elfo fi falvi almeno'. 

Adr. E tu folo qui vuoi .... 

Vanne, che il Ciclo 
De’ giorni miei fi prenderà la cura . 

SCENA VI. 

Atamantb i £•*’ Podacbi « * Leoooxi . 


C O 


Ita. E Terni Numi, ancor fiele voi paghi 
Di punire i miei falli ? Ed a tant’ opra 
Una figli* innocente avelie in mira? 

Ah.’ sì P ultimo mio volt-ile eccidio. 

Col ferirmi del core, oh Dei crudeli , 

J,a più tenera parte . Oh cara Aglia ! 

Eran pur dolci tue maniere .. . il caro 
Ritratto di fua madre ora è perduto. 

Barbare Itelle ! Iniqua forte ingiufta.... 

Ttd. Alza la fronte , e mirami , Atamqnte . 

Sentivi al cor gli llimoli pungenti 
Del tuo fpergiuro? gli dovevi in prima 
Prevedere ; oramai vani effi fono . 

Par- 

fa) A lev tre A tornante Ji appoggia ad .una fetn * 
piangendo , Jopragiunge Vodaere colle guardie , 
c bc occupano il palco* una dell* quali pana una 
tazza fopra una Sottocoppa . Indi viene Leedctie 
eh* * ìnojfervato da Podacre Jìa indietro afcoF 
tanto* 
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Partir tuoi figli , e tu partir li felli. ' 

Le tue promette, i giuramenti fiacri 
Tu n’ hai delufo « e ti convince appieno 
Il gran teforo , che con lor portaro. 

Tu lpr lo delli; or non ti creder mai 
Che recartelo in pace voglia Tebe. 

A te per bocca mia qui ne addimanda 
Ora giufta ragione. 

Ata . Io non fion ufo 

Difendere ragion dell’ opre mie» 

Ne” a i vallali! nè ai fervi» e molto meno 
A un ribelle qual lei . Cotanta audacia 
Ha ancur Podacre di venirmi innante » 

E parlare al Sivran di cotal forma ? 

Pad. Ei parla a un Reo, e a lui Podacre intima, 
Giacché non vuol giyllificarfi appieno, 

Che per calligo del fiuo fallo enorme, 

Beva la morte entro di quella tazza ; 

O gli farà balzare il capo a terra , 

Ata. Perfidia fenza efemplo ; ah traditore! 

Pod. Non creder già , che feonofeente io fia , 

E che non abbia dei favor memoria , 

Che tu mi felli ;anzi ,a dir ver , per quelli 

10 t’ ho recato quel veleno in dono. 

11 popolo volea , che a i facri altari’, 
Invece de’ tuoi figli trafugati , 

Tu folli tratto, e la bipenne fiera 
Ti cadette fui capo , per non torre 
La vittima dovuta al Dio implorato • 

Per 
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Per mio riguardo al mio voler s’ unio, 

E di più dolce morte egli appagoflì , 
Ballandogli , che fol n’ abbian dipoi 
Il cadavere tuo le facre fiamme. 

Ata. E d’ infultarmi ancor fellone ardifci 
Con tanta intollerabile finzione? 

P od. Se vuoi, eh’ io finga meno, e tutto t’ apra, 
Atamante , il mio core, appagherotti . 

Sappia , che lieto dell’ incarco io fono , 

Perchè fopra quel foglio , indegnamente 
Da te occupato, io deggio poire il prede . 

M* hanno i Tebani pel migliore feelto , 

Onde fperare a lor fventure fcampo. 

Tu , che non più fei Ke , del fucceflbre 
Inchinati alle piante. 

Jlt, i. Ah ! col m : o ferro 

Vendicar mi faprò di tanta ingiuria . 

Vod. Ferma. Non miri chi mi Ita d’ intorno? 
Difarmate coftui . ( alle guardie. ) 

Che niuno ardifea 

Avvicinarli . 

P od. Olì vili ubbidite . 

Sei difarmato; or bevi. Ah no fermate: C<0 
Per fuo conforto aflkurarlo è d’ uopo 
Pria della cura , che di fua conforte 
Noi prtnderem. Penfi, Atamante, forfè, 

Ch’ effa fentir pur la tua pena deggia? 

Non dubitare . Elfa noi merta , ed io 

Per 

CO U tinto di guardie cede il ferro . 
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Per compiacerti , mia compagna al trono 
lì al talamo la (celli . Già fua delira 
Ella in pegno mi die» dielle io lamia. 

Che vuoi di pili? Bevi la morte, bevi. 

Ala. Di mille morti apportator mi fei, 

Difpietato, crudele. 

Leo. Ah la Regina fin difpart» 

M’ ha tradito . infedei ! 

Pod. Io non fon ufo 

Più volte replicar , bevi , o t’ uccido . 

Ata. Uccidimi fe vuoi. 

Leo. C Non fia mai vero) da fe') fa) 

Pod. Ecco il colpo dovuto agli fpsrgiuri . fb) 

Lafciami , e che tu fai ? 

Leo. L’ incarco tuo 

Non efequìto , il mio dovere or compio , 
t quello Itile nel tuo feno immergo: 

Quello è il colpo dovuto a i traditori. fc) 
poi. Q mici compagni aita . 

Leo. lnvan la $eri. fd) 

O Non 


fa') Podaere tira fuori uno Jlile . 

fi) Leodone lo ferma , e gli toglie di mano lo file, 

CO Gli da un colpo collo fiile toltogli • 

fd) Incalzandolo vtrjo la fan» , o replicando i colpi • 


ai* Atamaxt* 

Non fuggirai , mejti Rivale » mori . CO 

SCESA VII. 

Atamahtf , Leodome , ed Adkasto, eie fopragiugne 
dall' altra parte . 

Jlta. S Eiqui * mio fido? 

Air. E che fuccefTe o Sire ? 

Ata. Ah! Podacre attentò fulla mia vita. 

Leo. Eccolo al fuolo, e quello ferro intrifo O 
Del fangue di colui perdono impetri 
A tanti falli miei: vedi a* tuoi piedi 
Uno, Signor, di mille colpe reo. 

Con la Reina , e con Podacre unito 
Io fui in afeonder quel vital foftegno, 

Che i campi diero, anzi feraci refi 
Dal provido penfier del tuo gran Friflo, 

Non che infecondi come vuoili a torto. 

E unito pure a machinar l’ inganno 
Di quel foglio, cagion della iipulfa 
Dal Re Creteo sì vergognofa avuta; 

Perchè tuo figlio ne venilfe in odio 

A 

(a) Lesione incalza del tutto Podacre dentro la 
fura , dove m jìra di cadere; « compagni di 
ì odacrry che già r' erano atterriti , e pojli i» 
confu/ione , Je ne figgono . 

CO I tonane uopo avere incalzato Podacre nella fcena 
torna al Ke collo Jìile injanguinate . 
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A tutta Tebe, e di leggier piegarti: 

A farti fcerre un altro erede al Trono. 

In Delfo m’ inviarti, e t’ho recata 
Dell’ oraeoi mentita la refpofta. 

A irtanza mia ne variar le note 
Ggl’ indegni facerdoti: non i primi 
Ma i nuovi fi dovean frutti offerire 
A Cerer del tuo amor. Lo fei fedotto 
Dall’affetto di tua reai conforte, 
fi’ofai inalzar troppo alto i voti miei 
Con amarla pure anche , fue premure 
Ne incolpa , 0 Sire; e quindi 1 ’ odio mio, 
Per cui il fellon fi giace, ora ne ottenga 
Il generofo tuo reai perdono . 

Ma invan porto fperarlo, e fgorga in vano 
Da quelli lumi il pianto , che lavare 
Non può le macchie di si gran reati. 
Indegno ne fon io, nè tua clemenza 
Dee d’ un efcmplo defraudare il mondo • 

Gli enormi falli ha da efpiarli il fangue. 
Verfalo pur Signor: io ben lo merto. 

Eccoti aperto il feno ; ivi ne immergi 
Quello ferro medefmo , e mi punifei. 

Air. Di lui non diffidavo a torto . 

Ata. Sorgi 

K il pentimento li tuoi falli emendi. 
l.eo . Oh bontà fenza pari /il Cicl ne verft 0 * 
Sopra il tuo capo a larghe man 1 » ^" ue 

O 3 Bene» 

CO Dtp »Jìo l» Jiilc Jopra un tavolino» 
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Beneficenze . 

Adr. La Regina or viene . ( al RO 

Ata. Togliamoci dinanzi a quefto moftro. 


SCESA Vili. 

Inoe cq' Jìioi due picetli Tigli , » ditti • 

Ino. N On mi fuggire , e a quelli figli ornai 

A compier vieni tua promefla in faccia 
De’ facn aitar, fu cui tu jer giurarti , 

E che pretendi ? di mancar del tutto 
Alli folenni giuramenti tuoi? 

Defraudafti le vittime dovute, 

A Cerer dea , con loro aprir la fuga . 
Vorrai mancare pure a me di llimaf 
Affai il faceftì col disfarti infino 
Delle gemme preziole , che ferbate 
Chiudea il teforo , per ornare all’ uopo 
La Regina Tebana in le gran pompe. 

Quel de’ due figli fcegli , che ti fembra 
Meglio prometta, e dell’ abbaglio tuo. 

Che t’ acciecava pei tuo caro FrifTo, 
Atamante , una volta ti ricredi . 

Tu Hai penfufo , e taci ? Ah ben lo veggo 
Ti fono in odio, ed ingiurar mi vuoi 
Col rigettar quelli tuoi degni eredi, 

Figli di madre affai più degna , e grande ; 
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Ma faprò vendicarmi» e il faprà Cadmo j 
E Io faprà qualcun prima di lui . 

Ata. Più non pollo foffrir: furia d’ averno; 

E che pretendi? minacciarmi ancora ! 

Ancor rtanca non fei barbara» iniqua’, 

D’ avermi co’ tuoi ferpi infino aderto 
Perfeguitato? Vuoi, vuoi riunirmi 
All’ ombra errante di mia cara figlia , 

Refa pafco di pefci , acciocch’ entrambi 
Andiam 1’ ineforabile tragitto 
Invano a chieder là ne regni opachi , 

Finche pietà di noi qualcun non ferita ? 

E chi averla potrà t Tu che volerti 
Farmi paffare il core , e il vuoi pur anche ? 

Ah pria ciò fiegua , sì » pria voi n’ andrete. 
Che torvo afpetto c il tuo? Belva feroce , 

Di LionelTa è 1’ afpetto , e quelli tuoi 
Parti han 1’ idea pur truce della madre. 

Ma ancor non han le chiome infanguinate ? 

E non gifte a baciar l* idolo voftro , 

Che fta fommer r o nel fuo fangue infame? 
Itevi, e poi venite a vendicarvi. 

Quelle zanne aguzzate , e poi tornate: 

Io qui v’ attendo; a voftre orrende fauci, 
Onde faziare la barbarie vortra , 

Volentier m’ offrirò . Per si grand’ opra 
V’ attende il foglio mio . Frattanto mira 
Cotefto ferro d’ atro fàngue tinto, ( a } 

O 3 Di 

[ « ] Frtndt lo /tilt /opra il tavolini . 
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Di già miniftro delle mie vendette , 

Mira barbara donna, e disleale, 

Quello è quel fangue, a cui volevi unirti, 
Qjiegii è il fellone, in cui s’ è il ferro intinto t 
Il Re futuro, il tuo novello fpofo. («} 
Va, gli flrigoi la delira un altra volta. 

Ino. Oh Numi! ah fui tradita! e tu fei Hat#? 

Ata. Se la forte non vdlle compiacerti CO 

Io paga ti farò . Cotefto lingue 
Or mifchierò col tuo : n’ andrete iniqui 
A Dite infiem , pria che vi giunga io fteflo'. 

A te Regina, a voi fanciulli indegni 
Ecco il dellin , che vi riferba il fato. 

Ino. Ah Parricida! 

Air. Oh Ciei ! 

Leo. Che fiero cafo! 

Ata. Feci la fcelta, e coronarla io voglio. CO 
A voi pur anche la medefma forte .... 

Ino. Trattenetelo: oh Numi.' 


A dr. Ah l no , mio Sire . lo tratti»n e 

Le ». L* ira fòfpendi . 

Ino. Oh Cielifuggiam mio Figlio, (partono ' 
Leo. E’ fuor di fe , nè colpa intende : gli altri 
A ciò lo tralTer: vendicare or vonno 

Coll’ 

[«} Accenna Podacrc morta. 

[ ^ ] Di nuovo gli mojìrti lo Jlilo in fan gui nato . 

[<rj Afferra un Figlio, e lo ferifce , che i confiditi, 
ti poi lo traggono dentro . 

O Ver}» la Reina » • /’ altro figlio. 


\ 
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Coll’ innocenza l’ innocenza i Numi . 

SCENA Ultima 

Atamante , Adrasto , e Liodone . 

J Ita. M Olirò d’ iniqu’tì ! voler ancora 
Dolerli, minacciar? dopo aver fatto, 

E procurato! più neri attentati ! 

E voi minillre di Plutone orribili. 

Meco venite a confultare il modo. 

Onde sfogare appicn polla il mio fdegno. ( «) 
Adr. Che romorel 
Le». Che mai ? 

idr. V’ accorri . 

Leo. Io vado, 

Ata . Siete voi qui? s\ ben, lo fiete a grado. 

Il fibillante (Irido di quei lerpi. 

Che circondanvi il crin , ben mi confoia , 

A me due ferpi ancor , cinganmi il collo. 

Ma che ? Non conducelle pur con voi 
La difleale ? Itene in traccia , e fta 
Vollra cura flrapparle il cor dal fen®. 

A me quindi il recate , a brano a brano 
Vo lacerarlo . Ad una sfinge poi 
Lo gitteremo in fin perchè il divori . 

Ma qual mi fplende chiara luce intorno, 

O 4 E 

CO Si /ente nmtre coir» le /cene 
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E qual mi appar candida nube innante ! 

Ah sì ti veggo , ah fei tu pur, mia Dea» 

N i fi le diletta : alta pietade 

Del mio mifero flato alfin ti prefe. 

Dammi la delira: ecco la mia. Ti Aringo 
Ah nulla io Aringo: e che fia mai ? . sì pretto 
Ti dilegui mio ben ? Fcco una denfa 
Ofcurità , che mi circonda, oh Numi. 1 
Leo. Il Re vaneggia ancor ? [«3 

Adr. 1 Pur troppo. 

Leo. Adulto, 

Oh , che tragici cali fon mai quelli 1 
S’ è 1’ oracolo appien di già avverato • 

Dopo grave dolore , in preda all’ ira 
La Regina fi diè ; quindi a un balcone 
Furibonda ne andò, che Ha fui mare, 

E tratto feco fra le braccia il Aglio, 

G ttollo a batto; indi feguillo anch’ ella. 
Cadder fopra gli fcogli : orribil villa ! 

Ivi ien giaccion le lor membra infrante . 

Ata. Grazie al Ciel diflipate io veggo 1’ ombre » 

E fuor già fono della notte orrenda . 

Qui vi ritrovo? andiam miei Adi ai Tempio. 

C. a J Lttdone che ritorna , ai Airajit . 


FINE 


ANDROMACA 

dramma 

FE& 

MUSICA 
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I N Bvthòto Capitale dell' Epiro t dopo la disfatta 
di Troja > vivevano prigionieri di Pirro A udrò' 
maca vedova di Ettore , ed in ft greto il picciolo 
Jito figlio Ajìianatte . InvagbiJJi della bell a 
prigioniera il vincitore Pirro j e nulla curando 
Ennione figlia di Menclào venuta in Butroto 
per dover' tffergli fpofa ( fecondo l'accordo del 
di lui pa<lre Achille « e di Menelào ) tutto t' ap- 
plicava ad ottenere gli affetti d' Andromaca, la 
quale deprezzandolo l' odiava > come Jlirpe d' 
Achille dijìruttor della di lei Patria , ed uccijore 
del proprio con forte» 

M* frattanto rìfaputoji da i Re della Grecia , che nel . 
la Reggia di Pirroviveva occultamente A fi lana t' 
te predetto già dagli Oracoli l'eccidio della 
Grecia ; inviarono a Pirro un Ambajciatgre per 
. chiedere la morte d' Ajìianatte f e fu deftìnato a 
tal commiffìone Qrefie figlio d' Agamennone Re 
di Micene , il quale aveva untato Ermìone in 
Sparta , prima ch'ella di làpartiffe. 

Tutto ciò ì ifiorico t benchì da alcuni Autori contrajìa * 
to ; il rejìo è verijimile nel prefente Dramma , 
in cui rimangono difciohi i fopraceennati av 
venimenti . 

L’azione fi rapprefenta nella Reggia » 
e nel Porto di Butròto. 

AT« 
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MUTAZIONI 

DI SCENE. 

NELL’ AT J'O PRIMO 
Reggia con Trono. Atrio corril'pondente a Giardini. 

NELL’ ATTO SECONDO 
Camera. Gran Sala. Spaziofa Piazza con afpetto di 
magnifico Tempio Ara nel mezzo » ed apparato di 
facrificio, Minillri, e Popolo. 

NELL’ AT TO TERZO 
Gabinetto reaie . Atrio di carcere. Camera. Po Ito 
di mare ingombrato da molte navi . 

ATTORIA 


PIRRO Re dell’ Epiro amante di 
ANDROMACA Madre di 
ÀSTIANATTE. 

ERMIONE Promeffa fpofadi Pirro» e amante di 

ORES TE Ambafciatorc de’ Greci » e amante 

d’ Ermione . 

PILADE Capitano dell’ armi di Pirro» ed 
amico d’ Orefte. 

CLEARTE Confidente di Pirro » 

MV' 
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ATTO 1* 

SCENA I. 

Reggi* con Trtno. 

Pirro*) Andromaca t e Guardi t . 

Pir. D Ove lungi da me P Dove t’ aggiri , 
Adoralo mio bene? 

And. Ohimè t che dici : 

* Pirro in vano tu fperi) 

Che in mezzo al mio dolore 

lo ti lufinghi, e ti prometta amore. 

tir. Numi ! Di che ti lagni ? In che t’ offendo , 
Forfè in me fdegni un vincitor , che vuole 
La tua forte inalzar? Che t’ offre il Regno ? 
Che fua fpofa ti chiama ? fi non ravvili 4 
Che pentito.) e placato 
Ti rende pili, che non ti tolfe il Fato? 

And. Signor , fon troppo avvezza 

Ai colpi della Sorte. Io più non {pero. 

Che muti alpetto , ed ora. 

Che la credi placata 

Più mi trafigge, e più fi moftra irata. 

Forfè men grave oltraggio 

Ebbi dal Fato avvcrfo> 

fi! 
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Al trlfto annunzio della mia ruina , 

Ch’ ora al nome di fpofa » e di Regina • 

Tir. E quale oltraggio avrefti 
Dalle nozze di Pirro ? 

And. E qual gloria d’ Andromaca farla 
L’ erter di Pirro amante ? 

Che dirla T Afta, la tua Grecia» il mondo» 
Se d* Ettore la vedova infelice » 

Dopo che giurò fede 
Al caro cener del marito oppreflfo 
Moglie poi forte al fuo nimico ideilo P 
Tir . L’ Alia » la Grecia » il Mondo 
T’ ammirerà; diranno, 

Che riducefti il diilruttor di Troja 
A pentirli di tutte 

L’ ingiurie fue: che, fe veduto in pria 
Averte il tuo fembiante. 

Contro F Argivo fdegno , 

T’ avrla difefo e libertade, e Regno. 

And. SI : ma diranno ancora , 

Che in te vive un nimico 
Della regia mia ftirpe, e che gran parte 
Verfaili del mio fangue. Ohimè! che folo 
Ne refpira un’ avanzo 

Nel mio figlio Ailianatte . lo, gelo oh Dio | 
Nel rammentar tra ’l fumo, e le faville 
La ferocia d’ Achille , 

Della Patria la forte , 

La Reggia, la Città, Priamo, il conforte» 

E tu 
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E tu vuoi t che fra quelle 
Rimembranze funefte 
Di nuovo amor s’ accenda il petto mio ? 
Pirro d -h ceffi , oh Dio 1 
Cefla di lulìngarti , 

Andromaca non può f nè deve amarti • 

Tu vuoi t eh’ io fenta amore 
Fra cento pene , e cento : 

No « che il tuo amor non fento t 
Lafciami per pietà . 

A un generofo core 
Io non mi moftro ingrata : 

La forte mia fpietata 
Coti crudel mi fa. 

Tu &C. [far te 1 

SCENA IL . 


Pinzo » e poi Oliarti . 

Tir. I L rigor di coftei 

Eccita il mio difprezzo } e pur mi piace 
Quel dolce orgoglio , e fe lo fguardo gira , 
Sorge amore a placarmi in mezzo ali’ ira . 
Cle. Sire : al porto vicino 

D’ Agamennone il figlio orora è giunto. 
fir. Oreftc? 

Clf- Orelle appunto. 

*ir. Sai , che porti ? Che chieda ? 

Cle. 
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uà Andkoma«a 

C/f- La Grecia a Pirro Ambafciator l’ invia 
Orefte a me ! Che fia l 
Quelli vifle gran tempo 
D’ Ermione amante . 

Forfè 

Con tal melfaggio di faper defia 
Menelao la cagion , per cui ritardi 
Unirti in dolce nodo 
Con Ermione fua figlia . 

Tir. Altro amor mi conlìglia f » 

Andromaca è il mio ben . 

Cle, Ma la tua fede ? 

Tir. Qu al fede ? 11 P idre mi ° 

La deftinò mia fpoli ; 

Ma allor , eh’ io 1’ attendea , 

D’ Andromaca il fembiante 

Prevenne il core ,eilm’ accefe il petto, 

Ch* è incapace a dar luogo ad altro affetto. 


s C E H A III. 


Pilabe, e detti . 

pii, S Ignor .* chiede 1’ ingreflo 
Il meflaggier di Grecia . 
p; r . A me' lo guida ^ 

Pi/. Volo a ubbidirti. C p*rte] 

Tir. Invano • 

Tentan le Greche fpade 

A 
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Atto Primo 
A Pirro contrattar tanta beltade . 

[ vii fui Trono.] 

SCENA IV. 

Pirro in Irono , Clzartz , Orzste preci- 
nto da gran corteggio , e Pilaiìf. . 

Ore. S Ignor : al di cui lato 

Siede gloria, e valor; che in ogni parte 
A fpavento dell’ Atta il nome eftendi: 

Oggi qual fia comprendi 
La gioja, e lo ftupor , che il fen m’inonda; 
Mentre il figlio d’Achille in te ravvilo, 
Che col brando guerriero 
Portò la ftrage fui Trojano Impero. 

Tir. E che brama la Grecia , 

Onde fpedifea Ambafciator sì grande? 

Ore. Vive nella tua Reggia 

D’Ettore il figlio, e tu nudrifei in etto 
Della Grecia'un nimico, e di te fletto . 
Quindi è, che a te fi chiede , 

De’ Regni a flabilir la cornuti forte, 

D’ Aftianatte la morte: 

Onde s’eftingua nel reai germoglio 
L’unica fpeme del nimico orgoglio. 

P/r. Io non intendo , Orette , 

Come da lungi ancora 
Fotta un fanciullo inerme , e fra catene 

P 


Ita- 


all AndRO maCA 
Itaca intimorir’ , Arj;o,e Micene. 

Ore. Teme Grecia a ragion; benché recifa 
Sia la pianta funella, un di potrebbe 
Crcfcer nel germe audace, 

E con ombra importuna, 
l.a tua gloria ofcurar, la tua fortuna. 
p,r. Orcfte, io- lodo, e amm ro 

La cura, ed il penfier ; ma s’ altra tema 
Non ha la Grecia, e fe fi affida ancora 
Nell’ufato valor di quella mano, 

Rifpondi pur, che il fuo timore è vano. 

Ore. Ma tu dèi fecondar di Grecia il zelo, 

E adempir le fue voglie, 
p!r. Grecia non ha ragion fulle mie fpoghc. 
tre. Dunque, o Signor, non curi 
L’ amicizia di lei ? 

p- r# No : a quello patto 

Amicizia non e , ma tirannia . 

[fcende dal Trono 3 

Sulla conquilla mia 

Qual dominio ha la Grecia? 

Lor'e Paro difpone 
Delle fue prede? O forfè 
Per foggiacere a lei 
Troja dillruife , e radunò trofei? 

Ore. E fe adirata al fine 
R ( foIve(Te .... 

P >r , Che mai? 

Di chiedermi Allianattc 

Col- 
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Collo fdegno , e col!’ armi ? 

Venga, ma forfè poi 

Sj potrebbe pentir de’fdegni fuoi. 

Ore. H ben ; fe non confenti 
A fvenare Aftianatte , 

Comanda Menelao, ch’io riconduca 
Hrmione al patrio Regno . 

Ad effa porta 
Del genitor la legge, e fe ti chiede 
Anche 1’ affenfn mio per far ritorno 
Alla Reggia di Sparta, al patrio Trono, 
Dille, che pago, e che contento io fono. 
Ore. Dovrelti almen .... 

Non pili. Ritorna, Orefte , 
DI , che Pirro non teme 
L’altrui minacce, e che per fua difefi 
Nelle vene , c nel core 
Serba il fangue d’ Achille , c il fuo valore . 
Dirai , che ho in feno Achille , 

Che il Vincitor fon’ io , 

Che mille fpade e mille 
Non mifaran tremar. 

Dirai , che dell’ Impero 
Voglio l’arbitrio intero. 

Che bada il braccio mio 
Pili Regni a debellar. 

. — . Dirai &c. 

[parte con Clearte > e le Jue guardie] 


Fir. 



Aktroma»* 




SCENA V. 

Oreste , e Piladi • 

Cre. V Ilade amico» io fcnto 

Rinvigorirli la perduta fpeme 
Dell’antico mio amor. Oh me felice , 

Se a Sparta alfin pof*' io 
Etmione ricondur l’Idolo mio. 

Dimmi: che fa l’amato bene ? E come 
A tolerar s’ avvezza 

l’infido» che non l’ama» e la dilprezza ? 
1/7. Oh quante volte , e quante 
Sparfo il dolce fembiante 
Di fdegno, e di roffor, col pianto al ciglio 
Fra le fue fmanie mi chiedea configlio , 
Ore, Vanne, Pilade amato, 

Fa, ch’io feco favelli. 

Pi/. Andrò: fra poco 

Rivedrai la cagion del tuo bel foco. 

Non temer; che il caro oggetto 
Nel vederti ancor collante. 

Tornerà pietofa amante, 

Il tuo ciglio a ferenar . 

Non s’ trilingue un dolce affetto. 

Che due cori infieme unìo. 

Relb fempre quel delio, 

Che fu il primo a innamorar . 

Non &.c. ) 

SC E- 
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SCENA VI. 

OSISTE . 

Sarà ver , che amore 
Ritorni a lufingarmi ? Io fo che fpeffo 
11 difprezzo, e 1’ oltraggio 
Donna amante non cura, e chea’ affanna 
A feguir chi la fugge , e chi l’inganna. 
Pur, che fia tal non credo 
La mia bella nimica. Ah fé nel feno 
Per me conferva il .primo affetto ; io fpero 
Di trionfar del mio rivale altero. 

Tu ferbami in vita, 

Tu reggi il mio core» 

Speranza gradita , 

Compagna d’ amore» 

Tu almeno confolami 
Nell’ afpro martir . 

Se fcende nell’ anima 
Un raggio di fpeme , 

Più il duol non rammentali 
L’ amante, che geme, 

F, in mezzo alle lagrime 
Si vede gioir. 

Tu &e. (parte tei Seguita') 

P 3 SCE. 
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SCENA VII. 

Atrio corrifpondente a Giardini. 

Ermione i e Pilade. 

Erm. D Unque Pirro mi sdegna ? 

E in faccia al Grecò Ambafciator potèo 
Deprezzarmi così ? 

pj/„ Si già difciolte 

Son le rozze con Pirro, 

Egli non t’ ama , e dice , 

Che al fuo letto , al fuo Trono 
Non ti chiamò , nè ti. giurò mai fede. 

A Sparta ti richiede 
Il Genitor . 

Erm . E con si fatto oltraggio 

Farò ritorno è 
Vii. Orefte 

Teco verrà. Sai pur , che quivi è giunto 

A richiederti a Pirro ; e che fedele , 

Benché lungi da te ville in affanno . 

Erm. Lo fo : ma Orefte non compenfa il danno . 
Pi/. L* afcolta almen ; ei t’ ama ancora, e cere* 
Di favellarti. 

Erm. Ah rieda 

Senza vedermi. Arfi per lui, penai, 

Finché legge fevera 

Non mel vietò ; ma poi che giunfi , oh Dio, 
Per comando paterno a quelle arene 

Non 
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Non pili d’ Orefte...» 

Vii. Creile a te fen viene . 

Etra. Ah qual fiero tumulto 
Di non più intefi affetti 
Mi fi della nel cor . 

Pii . Deh ti Conforta * 

Né ti inoltrar tubella 
A un lido amore , a una virtù sì bella* 

[parte ] 

SCESA Vllf* 

\ 

ErMiOne, Créste » e /eco parte delle guardie * 

Ore. Uell* Creile» che un giorno 

Si lulingò, di non i'piacerti, amando, 

Bella Ermione adorata , 

Pien dell’ antica fede. 

Quando ttlen lo fperaVa a /e fen riede * 

Errrt. Orelte , oh di quell’ alma 

E vicino, C lontano ognor gran pena, 

Qual vieni ! E qual mi trovi ! 

Ori. E perchè mai 

/ Così afflitta» e dolente 

Ti moltri al mio venir? mentre io si lieto 
Nel rivederti » o cara , 

Torno a fperar, che dall’ altrui deprezzo 
Tu pofla . 

Eritt* E difprezzata 

E 4 


Ti 
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Ti piace Ermione • Ahi troppo 
Crudo , ed. ingiufto Tei , 

Se godi del mio duol , de’ torti miei . 

Ove. No , non dirmi co»ì ; 1* ira » e lo sdegno 
M’ agita il feiiq * e in breve 
Vendicarti faprò . 

E,m. * Va dunque , efponi 

Al mio gran genitor con qual baldanza 
Pirro rifiuta le mie nozze , e vuole 
In faccia mia con temerario orgoglio 
Una fua fchiava follevare al Soglio. 

Ore. Andrò, ma turni fiegui . 

Più che co’ detti miei 

Tu fola può' dettar forza , e coraggio 

In mille petti , e m Ile 

Col dolce balenar di tue pupille . 

E rtn. Sì : ma fe Pirro intanto 

Spofa Andromaca , oh tarda , 

Oh inutile vendetta ! 

Ore. E che far deggio ? 

A tuo favor parlai. 

Preghi , e minacce ufai , ma il fier talento 
Disprezza ogni preghiera , ogni cimento . 

Erm. Non più ; I’ evento al fine 

Deciderà della mia forte : intanto 
Soffri tu ancor ; chi sà forfè potrai 
Col placato mio core 
In miglior tempo ragionar d’ amore . 


Atto Primo *55 
Se non ha pace 
Quello mio petto , 

Che fia capace 
D’ un altro affetto » 

Lo fperi invano : 

Non poffo amar • 

Son troppo offefa 

Da un core indegno : 

L’ Ira, e lo fdegno 
Non sò placar . 

Se &c. (. parte') 

* scena ix. 

Oreste. 

T"* Roppo è quell’ alma offefa 
Dall’ ingiuria crudel . Più non rammenta 
Il mio amor , la mia fede : e pur collante 
Io feguito ad amarla ; 

Pendo dal fuo voler ; fervo al fuo fdegno ; 
E farò fua difefa , e fuo foftegno . 

Se all’ amor mio fedele 
Ora fi mcllra ingrata; 

Chi fa , che poi placata 
Non torni al primo amor . 


Cosi 
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Così da nubi involto 

Spello s’ ofcura ii Cielo , 

Ma al tenebrofo velo 
Succede lo fplendor. 

Se &c. 

( parte Colle guardie ) 

SCENA X. 

Andromaca da urt lato y e Cliartb 

to» AstiaNatte dall'altro » ** 

And. Leai'te, amico. ** 

C ,e ‘ . Hcco il tuo figlio amato, 

Che ridente , e vezàiofo 

Dalle braccia reali a te len tiedc, 

And. Firro l’accarezzò? 

Cle » Si pincipelfa , 

Hi l’ ama , e forfè ancora 
Molto più l’ametla , 

Se, nel mirargli .in fronte 
Parte di tua bellezza , 

Non vi feorgefle ancor la tua fiere^a. 

Ma Pirro a te fen vieti . Placati ornai: 

Deponi il duolo, e raflèrena i raii 

C parte ^ 

SCE - 
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SCENA XI. 

* « 

Pirro co» parti dii ftgmto % 
Andromaca, e Astianaite. 

P ir. Q Uel card, e dolce pegno* 

Ch’ora ti ftringi al feno 
% Divenne ancor I3 mia delizia j oh come 

Mei Tuo volto tifplende 
La tua felicità ; quel vago rifo» ^ 

Che lo rallegra tanto > 

Infegna a te di fafciugare il pianto. 

) And. Anzi in più larga vena 

Scende fui ciglio a fuueftarmi. In eflb 
Veggo un mifero avanzo* 

Una immago dolente 

Di mie fciagure: ah Pirro 

Quelle forme leggiadre 

Mi fan l’ eccidio rammentar del padre. 

P,V. Andromaca t’ inganni » fe con tali 
Immagini di duol > tu credi Tempre 
Deludermi così : ogni pretefto * 

Ogni memoria acerba 
Vadan lungi da te ; da* labri tuoi 
Rammentar più non s’oda 
Ettore* e Priamo eftinto * 

; Achille, Troja,il vincitore* il vinto. 

An~ 
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A id. Ah Pirro . 

P ir. Io non ti chiedo , 

Che una dolce Iperanza, e ti prometto 
Di ricondurre in breve 
Il tuo caro Aftianatte 

Sovra il Trono degli avi; io col mio bracci» 
Lo falverò , l' avvezzerò ai Trionfi, 

Gli farò Padre ; ond* egli 
Pofla de’fuoi verdanni 
Nella pili frefca Aurora, 

Rimetter Troja , e vendicarla ancora. 

And. Oh^Dio . 

P<>* Perchè fofpiri? 

Perchè taci , o cmdel ? Forfè ballanti 
Non fono ad ammollirti 
Quelle prove d’ amor ? Io per te fola 
D’Ermione fprezzo la beltà; m’elpongo 
A’ tuoi rifiuti acerbi: 

L’ autoritade obblio, 

11 cararter di Re, l’onor del Regno. 

Nel tenero tuo pegno 

Stringo al feno un nimico; a lui riferbo 

11 Trono, a te la delira; 

E pur con tanto fallo 

Di tue vane ripulfe ti compiaci? 

1 beneficj miei difprezzi , e taci ? 

And. £ Quanto fono infelice!.) 

P»r. E taci ancora ? 

And. Signor nel mio filenzio 

Rico* 
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Riconofci qual fia 

L’interna confufion , che non mi lafcia 
Libero il varco al favellar ; ondeggia 
Agitato da mille 
Torbidi opporti affetti 
L’infelice mio cor. Ahi duro fato. 

Allo fpofo adorato 

11 dover mi trafporta a ferbar fede: 

Vuol il tuo amor mercede : \ 

Penfo a t<*, penfo al figlio: 

Smanio, e in mezzo al dolor non ho configlio , 

P»V. Se penfi a me 

And. Sì Pirro. 

Penfo, che nel pili fiero 

Cimento io fono , che l’ iniqua forte 

S’accinge a provocar la mia coftanza. 

Vuol, che in qualunque evento in faccia al Mon. 
O infedele, 0 tiranna , 0 ingrata io fia. (do 
Se a Pirro offro la mia vedova delira, 

D’ infedele mi fgrida 

L’ombra del grand’Ettore; e fe la fede 

Serbo collante a lui. 

Ingrata io fono ai beneficj tui. 

Tir. Dunque rifolvi al fine. 

And. Ho rifoluto . 

Sarò fida allo fpofo , e grata a Pirro ; 

Ma in te fol tanto adorerà il mio core 
La tua gloria, il tuo inerto» e il tuo valore . 
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Pir. C Cortei troppo m’ oltraggia .) Olà mi afcolta 

Donna oftinata , io voglio < 

Confonderti a ragion ; finora ad arte 
Quel colpo io ti celai , 

A cui tuo fallo non pensò giammai. 

And. C Mifera me , che fia? 

Yi r . La Grecia irata 

Orefte m’ inviò ; per lui mi chiede 
Aftianatte il tuo figlio, e vuol che mora. 

And. (Oh Numi, a quello ancora 

Colpo inumano mi ferbafte ! Oh quale 
Inaspettato fulmine m’ opprime..) 

P,V. Orsù la tua fublime 

Coftanza vanta pur. Pirro difprezza . 

Serba , ferba pur fede 
Al cener del conforte, 

Ch’ io prendo- il figlio, e lo confegno a morte. 

And- Oh Dio , Pirro , fe mai ( f inginocchia ) 

Ti fu caro il mio figlio , e fc veraci 
Furo que’ dolci amplelli, onde fovente 
Lo llringcfti al tuo fen , ohimè * fe ancora 
Un moto di pietade il tuo cor fente , 

Salva 1’ unica mia fpeme innocente . 

Pir, Sorgi , eh’ io già prevenni ( Andromaca forg* 

I tuoi preghi , e ad Orerte lo negai. 

Ma tu rifolvi ornai , 

Giura d’ elTer mia fpofa. 
jL„d, E con tal patto 

Ofcurar tu vorrai 1’ opra più bella 

Di 
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Di tua virtude ? 

P»V. Or mi lufinghi invano : 

O mi cedi il tuo figlio » o la tua mano. 

And. La delira ! No , tu non 1’ avrai . Tiranno 
Or che pretendi ? 

P ir. Il figlio: 

Lafcialo • togliendole il figlio 

And, Ah difpie tato • 

Intendo il tuo penfier; fé non ti balia 
Il fangue del mio figlio, 

S’ hai di terir diletto , 

Eccoti ancora deila madre il petto. 

P ir. Oh fanciullo infelice. 

Non è la Grecia no, che ti vuol morto , 

E' la tua madre. E pur vorrai che mora? 

Sì lo vedrai, barbara donna, eliinto . 

And. Ahi Grecia, ahi Pirro, ahi figlio avete vinto. 
Signor .. Ma comi .. Oh Dio.. Che fo..che 
O fede , o amore , o Ipofo ( dico. . 

Vi tradirò ? no non fia vero. Ahi tìglio. . . 

P ir. Madre fpietata, e pur vorrai, che mora? 
And. Sì: prendi il figlio, eccoti il ferro ancora, 
t egli getta ai piedi uno Jìile .) 

Eccoti il ferro , 0 barbaro, (a Pirro) 
• Contenta il tuo furor . 

Figlio ti lafcio» addio , (.ad Aftianatte 
Figlio, bell’ Idol mio; 

Ahi mi fi fpezza il cor , 
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Andromaca 
Tu non m’ intendi , e il volto 
Bagni di pianto amaro ? 

Ah, che in mirarti, o caro, 

Più crefce il mio dolor . 

Prenditi &c. 

{parte , e per altra via è condotto fra due guardie 
A Jlianattc .) 

SCENA XII. 

Pirro, ed Oreste eo» parte delle guardie . 


Ore. 

I re: Ermione è già pronta 


A partir meco , al fine . 


Al paterno comando 


Piegò il volere . 

P ir. 

Orefte , m 


Meglio penfai ; per poco 


Sofpendi il tuo partir . 

- Ore. 

( Ohimè , che fento ) 


Vir. Il zelo, onde la Grecia 

Cerca il pubblico bene , al fin m’ ha vinto. 
Oggi vedrai nel Tempio 
Mia fpofa Ermione , ed Aftianatte eftinto • 
Ore. C Perfida Sorte ! ) Oh quanto 

Ammiro il tuo valor , che raffrenato 
Un trafporto amorofo 

• Penfi ai pubblico bene, e al tuo ripofo . 

parte colle guardie 
SCE- 
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SCENA XIII. 


MI 




Pirro. 

C He Arano evento è il mio /Tiranno a forza 
Io deggio comparir : pietade , e amore 
Mentre fcelgo per guida , un’ empia madre 
Mi trafporta a fierezza, e mi coftringe 
Con crudo atto inumano 
Nel proprio figlio a infanguinar la mano . 

Son qual mifero naviglio , 

Mentre cerco il porto , e il lido , 
Freme intorno il mare infido } 

Si ricopre il Cicl d’ orrore ( 

E fra 1’ impeto, e il furore 
Agitato errando vo. 

Tal' io Tento in mezzo all’ alma , 

Che fi delta 
La tempefta • 

E del cor 1’ ufata calma 
Ritrovare io più non sò. 

Son &c. parte eoi ft gatto 

IL FINE 

DELL’ ATTO PRIMO. 

\ 

Q. ATTO 
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Cieco defio mi trafle 
A fprezzarti finor, ma in libertarie 
Ritorna il mio volere : a te fi deve 
Il mio Trono» il mio amore. 

C E pure al labbro non confente il core) 
Erm. F. così lieve imprefa 

Ti fembra di fpezzar la tua catena? 

P/'r. Credilo pure. 


E ™' (Ah che lo credo appena) 

P»V. Che dici ? 

Erm. Al mio dettino 

Cedo » e farò qual tu mi vuoi . 

P ir. 

Vaga Ermione m’ attendi, 

E un giorno fol tutte I* ingiurie emendi. 

fartt colle guardie 


Nel tempio 


SCENA II. 

Ermione, ed Andhomaca . 

An,V Rincipeffà. 

Erm. (Importuna 

Giunge coftei . ) 

And. M’ afcolta . 

Benché nel duolo involta 
Pur godo di tue nozze . Oggi farai 
Spofa, e Regina ; ed io madre infelice 
Pianger dovrò ; dunque la pompa , e il fatto 
Q_» Dell’ 
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Dell’ illuftre Imeneo farà turbato 
Dallo fcempio crudel del figlio amato ? 

Erm. lo ne lento pietà. 

A„d. Se ver ciò fia , 

Al tuo zelo pietofo 

Nulla potrà negare il regio fpofo . 

Erm. S’ egli cosi decide , e così vuole , 

F. fe contro 1’ ufato , 

Si moftra al tuo dolor rigido t e fiero , 

Forfè n’ avrà ragione , 

Nè alla fua legge il mio voler s’ oppone . 
Non b* pietade in feno 
Chi adora i lumi tuoi , 

Mifera , e fperar vuoi 
Di ritrovarla in me? 

Se al tuo martir non giovo, 
io ti compiango almeno; 

Ma t4 dolor non provo 
Da lagrimar con te. 

Non 6tc. parte 

SCENA III. 

Andromaca , * Cle arti • > 

And S Erta Cltarte almeno 
Pietà del mio martir. 

Qlt. Chiedila a Pirro • 

And. Non lo fptrare. A tutti 

Soc* 
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Soccorfo chiederò , ma a Pirro mai ; 

E’ mio nimico, e 1’ ho pregato affai . 

SCESA IV. 

Pirro fon parte delie guardie , Andromaca, 
e Clearte. 

P ir. Learte « 

Cle. Mio Signor. 

And. (Che incontro è quello J) 

P ir. Emione la mia fpofa 
Additami , dov’ è ? 

Cle. Nelle fue ftanze 

Condanna ogni dimora , 

Che fi frappone al fuo gioir . 

P ir. Vicino 

E’ il felice momento . 

Cle. Oh iiifolito piacere . 

And. ( Oh r io tormento « ) 

Cle. Già la pompa è ordinata « 

P ir. ( Del fallo fuo fi pentirà I* ingrata .) 

E la vittima? 

Cle. E' pronta . 

P ir. (piano a Clearte ) (E ancor non parla?) 

Cle. (E pur relille ancora?) (piano a Pirro ) 

P ir. Si Ipofi Ermione , ed Allianatte mora. 

Vanne , o mio lido , anch’ io Verrò fra poco , 
Tu intanto il ferro al Sacrificio apprelh* 
(parte Clearte , e Pirro finge di partire ) 

Q _3 And. 
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A nJ.'( Più refiller non £ 0) Pirro t’ arrelta . 

Tir. Che pretendi ? 

A ni. Pietà • 

Tir. L’ alma oltraggiata 

Più non fente pietà , più non fi move : 

La mia gloria , il mio amor , mi chiama altrove • 
( di nuove in atto di partire ) 

And. Barbaro cor, non ti credea capace 
Di tanta crudeltade. 

p,' r . Alma inumana ,f 'ritornando 

Coll priva d’ amor non ti credea . 

And. Così vuol la mia fede. 

Tir. La mia pace , e i l dover così richiede . 

And. Dunque fenz’ altra fpeme ■ 

Della Grecia nimica 
M’ abbandoni allo ldegno? 

Tir. Già la fede reai ne diedi in pegno . 

And. Nè cangerai configlio ? 

Tir. Deggio Hrmione fpolar . Mora il tuo figlio» 

And. Mora , ma la iiia morte 

Io corro a prevenir . Con quella mano 
M’ aprirò il feno , e andrò poi niella , e fola 
D’ Acheronte fui lido ombra vagante , 
Finché mi giunga il caro figlio innante . 

( in atto di partire ) 

Tir. Ferma . 

And. M’ arrelti in vano . 

Un difperato cor più non fi move : 
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Il mio fato * il mio tJuol mi chiama altrove* 

C di nuovo in atto di partire ) 

P»V. E s'unge a quello fegno 

L* odio tuo contro me * che ti fpaventa 
Pirro più che la morte ? 

And. ( ritornando ) Il mio dolore *' 

Non conofce ragion non fente affetti . 

Lafc lami , che a fuggir 1 * empia mia forte 
Altro fcampo non v* è fe non la morte. 

P/r. Troppo dal tuo furore 

Ti lafci trafportar* Non è qual penfi 
Piuo-tftsì ^inumano. 

Che ti nieghi lo fcampo. Ancor ti rella 
Qualche fpazio a penfar . Nel Tempio ancor» 
Fin nell’ ultimo iltante 
" A tua voglia m’ avrai nimico 1 0 amante. 

A ni, Pirro 1 invano mi tenti. 

Quelli pochi momenti 

Accrefceranno il mio martir . Nel Tempio 

Del tuo regio Imeneo* 

Alma fenza conforto* ombra fugace 

Verrò * fe T brami a intorbidar la face, parto 

SCESA V. 

Pirro . 

D "h fi lafci una Volta 

(n preda al Aio dcllin * il suo furore 

<2 4 S*»h- 


k 
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S* abbandoni 1’ ingrata . E pur ancora 
Rifolvermi non fo . Potrebbe a un tratto 
Ammollirli , e cangiar voglia, e penfiero. 
Selce indurata a mille colpi avvezza 
RipercofTa alla fin cede , e fi (pezza . 
Potrìa quel cor fuperbo, 

Orche non ha più (campo, 
Intimorirli al lampo 
Del fanguinofo acciar. 

Sprezza ogni calo acerbo 
Chi lungi ancora il crede ; 

Ma fe vicin lo vede 
Comincia a paventar. 

Potrìa & c. 

( parte e olle guardi» ) 

SCENA VI. 

Gran Sala. 

I 

Oai st« ton parte delle guardie , e Pino». 

Ore. P Ilade amato , alla tua fe commetto 
Il mio penfier: non (offrirò giammai, 

Ch’ Frmione mi fia tolta: a Pirro accanto 
E fui talamo ancor faprò rapirla, 

O pur di Pirro ifteffo 
Nella Reggia , e nel Tempi# 


Atto Sicomdo »j* 
Con petto audace io tentarò lo fcempio . 

Pi/. Rapir’ Ermione ! Uccider Pirro! Amico» 

Qual follia ti forprende ? In un momento 
De’ Mortali» e de’ Numi 
Le facre leggi a violar t’accingi? 

Qual fucce f To ti fingi 

Nell' empietà ? Ti riconofco appena. 

Orrfte amico, il tu furor raffrena. 

Ore Ho nfoluto ornai. Tutti ritrovo 

Gli uomini fcellerati, e l’Innocenza 
Più feguaci non ha: fconvolto è il Mondo» 
Son cangiati i coftumi , e folo ha lode 
Il tradimento, l’ empietà, la frode. 

Pii. Che dir vorrai ? 

Ore. L’efempio, 

Il perverfo coftume io già non voglio 
Stolto feguir; ma pure, 

Se contro un Re, contro un rivale ingiufto 
Medito di sfogar lo fdegno mio 
Degno farò di qualche fcufa anch* io . 

( parte (olle guardie ) 

SCENA VII. 

Pi LADI. 

X N che cimento, o Dei, 

Or mi ritrovo ! Se il difegnò atroce 

La- 
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Lafcio efeguir, manco al mio Re. Se poi 
M’accingo il colpo a trattenere, infido 
Ad Orelte divengo, 

E il dritto d’amicizia io non foftcngo. 

In sì contrarj affetti 
Dubbio, e confufo io redo» 

Numi del Ciel , che gran cimento è quello» 
Pellegrin , che in notte ofcura 
Da lontan due lumi vede. 

Move dubbio , e incerto il piede ■ 

Del fcntier non s’ aflìcura ; 

Torna Tempre a dubbitar. 

D* ambi eguale è lo fplendore; 

Pur s’ arrelta, e a quei non crede. 
Fra due vie la via peggiore 
Lo coftringe a paventar . 

Pellegrin &c. [ !*rtc) 

SCENA Vili. 

Andromaca, indi Creaste fon AsttANATrE* 

And> N Umi , pietà, configlio t 

Che mai farò ? S’ apprefìa 

L’ ora del mio languir , del mio martori 

S* avvicina il periglio. 

Mifera che farò! Numi, configlio • 

Cle* Madie infelice* 

A* 


Dii 


Atto Secondo «53 
And. Ohimè , qual voce io fcnto . 

Cle. Vieni'» madre» e al tuo figlio 
Porsi con petto forte 
t’ ultimo bacio » anzi eh’ ei vada a morte . 
And. Ahi , che adulto crude! , che tirannia ! 

Deh P invola al mio fguardo » 

Non accrefcer così la pena mia. * 

CU. K non vedi» che ftende [ iftianatte s' incarni _ 
La pargoletta mano na vitj/t Andromaca J 
Ad abbracciarti . \ 

And. Ah vieni» 

Vieni caro Aftianatte ; 

Vifcere del mio fen; cor del mio core; 

Vieni mio dolce amore: 

Prendi 1* ultimo pegno 

De’ miei teneri affetti » e delle tante 

Cure inutili » e vane » 

Che ufai per involarti 

Della Grecia nimica ai fdegni » all’ ire • 

[ abbracciando AftianaUt~\ 

Or vanne , anima mia » vanne a morire . 

Cle. C Spaventofo coraggio ) 

And. Parti : lafciami in preda 

A miei dubbj , ai timori, ed all’eftreme 
Fiere agonie . Deh riconofci in quelle 
Stille amare di pianto, in quelli accenti 
Affannofi , e interrotti , che una breve 
Aura di vita mi foftenta ancora 
Per rivederti , c poi 

Fra 
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Fra le fmanie , t il dolore 
Chiuder le ciglia nell’ eterno orrore* 

Vanne dunque a inerir, iiglio , ben rato* 
Vanne. . Ma ohimè . . Sento gelarmi . . Oh Dio. 

[/vie»*] 

CJe. Retti nel Tuo dolor fenza conforto 
Sì cruda genitrice . 

Vieni, vieni a morir, figlio infelice. 

[.parte conducetelo fico A Jìiandtte , che Ji rivolge 
pietofo alla madre Jvenuta ] 

SCEMA IX. 

Anbbomaca . 

Stianatte , ove fei? Figlio , ove andafti? 
Ferma , tu non morrai; 

Allo fcampo opportuno io già penfai. 

Al Tempio correrò . Pirro la mano 
Abbia di fpofa; ma prometta, e giuri^ 

Di vegliar tempre a tua difefa , e poi 

Contenta di mia forte 

M’ aprirò il feno * o beVerò la morte. 

Forfè pietofi i Numi 

M’ iftillaro il penfier . Forfè . . . Ma intanto 
li figlio dove andò / Chi la , che aperte 
Già non gli abbia le vene 
11 ferro micidial. In mezzo al Tempio, 

Ah che veggo lo feempio, 

VC£- 
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Veggo il fangue fumante ali’ Ara intorno. 

Torbido , e ofcuro il giorno 

Appar di nuovo alle mie luci. Oh Dio, 

Più madre non farò , mi parla il core : 
Tremo, gelo d’ orrore; 

Sento 1’ afpra ferita , il colpo atroce ; 

Odo del figlio mio P ultima voce. 

Odo del figlio efangue 
11 flebile lamento . 

Torna a gelarli ii fangue : 

M’ ingombra lo fpavento: 
Ohimè, divengo flupida, 
Trema, e vacilla il piè. 

Perdo nel mio timore 

La fpeme, ed il configlio: 

Ma fe non vivi , o figlio , 

Io morirò con te . 

Odo &cc. C parte] 

SCENA X. 

Spaziofa Piazza con afpetto di magnifico Tem . 
pio t Aranti mezzo , ti apparato di Sacri- 
ficio , Miniftri , e Popolo . 

Ermione , td Oreste con JeguitOt 

Erm S Offri, Orefte, fe m’ ami ; 

Non t’ opporre al deftia: cangia configlio: 

Ri- 
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Ritorna al tuo dover. 

Q rg ' Non so placarmi . 

Lungi da’ tuoi bei rai (offriva in pace 
La perverfa mia forte; 

Or del rivale a fronte , a te d’ appreflo 
Medito per tuo amor qualunque eccedo. 

I rm. Indegno , e chiami amore 

Un' ingiufta vendetta? H vuoi , eh’ io t’ ami, 
Allor che tenti di macchiar la delira 
Nel fangue del mio fpofo . 

Q rgm Ah che prevedo. 

Che tradita farai; pubblico, e nuovo 
Sarà lo fcherno . 

Erm. Allora 

Vendica il torto mio: 

Uccidi il traditore : e tua fon’ io. 

Q rt , Barbara legge. Ecco il rivale alter* 

[ lo mi perdo 3 

Erw. [Io gioifeo] 


\ 


Ore . 
Erm. 


[lo fremo } 

[lo fpcro.J 



SCI- 


\ 
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SCENA xr. 


a S7 


Creste» Ermione, Pìrro precedute da gran 
corteggio » Astianatte in vejìe candida or- 
nato di fiori fra Min’Jiri del Tem- 
pio t CLEAKTE, e Pi LAI) E . 


P/r. y Afa Hrmìone leggiadra » 

• Della Grecia fplendor, bella Eroina 
Oggi il Ciel ti delfina 

Alia compagna, mia fpofa. In faccia ai Numi 

Lafcia prima » eh’ io fveni 

L’ unico avanzo del Trojano orgoglio. 

Poi donarti faprò la delira, e il Soglio. 

( Or che d^rà 1’ ingrata ? ) fvolgendeji a Cle . 
Cle. CNon merita pietà madre fpietata . a Pirro 
Eie. Olà, fovra 1* Altare f rivolte ai y/[inifir’ , 
da' quali vien pojìo full ’ Ara Ajìianatte ) 

La vittima s’ adatti . Eccomi alfine ad Erm. 
Tuo, benché tardi deli’ error pentito. 

Erro. Sempre caro mi fei , lempre gradito. 

P ir. Che dici Creile ? 

® re% Tua virtude ammiro. 

E ir. C E pur penfo all’ ingrata, e ancor folpiro . ) 
Clearte, il ferro. C Orche dirà 1’ infida?) 
come /opra a Clearte 

CU . C Non merita pietade . ) ( come Jopia a Pire» 

E’ 


ijt' A**» romACA 

E’ ver s’ uccida . 

i /r* . • • 

Cicute preferita il ferro a Pirro , il quelle avvici 
nandoji all' Ara in attodifacrificare Ajhanatte Jeg.* 

A voi del Greco impero 
Deità Tutelari in olocaufto 
Offro d’Ettore il figlio: in lui fepolto 
Refti d’ Afta la fpeme ; in lui finifea 
L’atra difeordia , la civil vendetta, 

La guerra fanguinofa .... 

alza la de/ìra per ferire 

SCENA XII. 

Andromaca in frettai e detti . 

And. P Irro il colpo trattieni. Io fon tua fpofa. 
p ir. Or qual forprefa. 

. , Deh rifparmia il fangue 

A*d. 

Dell’ innocente pargoletto. 

Pir. Donna, 

' Vieni forfè a fchernirmi ? 

. . A te guidata 

And. 

Da un’ affetto verace 
Andromaca farà qual più ti piace. 

Eroi. C Che arcolto ■' ^ 

v . C Che fia mai ! ) 

Salvo fi renda 

Pi/. 

Alla madre Aftianatte . 

[vitn tolto dall' Ara Ajìianatte , e condotto 
ad Andromaca 3 

And. 
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Ani. Or fe t’è grata 

La m'a delira, il mìo cor, falvami il figlio, 

E full’ Ara tremenda 
La tua mino lo giuri, e Io prometta.- 
Pii. Q Ah ch’io temo ) 

Ore. ( Io m’accingo alla vendetta) 

Pir. Abbia Tempre il tuo figlio 

Perpetuo afilo nel mio Regno, sfido 

Tutti i nimici Tuoi, per Tua difefa 

Ecco il brando, ecco il braccio. Io così giuro.' 

Cponc la man» full' Ira J 
Erm. ( Infame , traditor , empio , fpergiuro . ) 

Pii. Sei paga f 

Ani. Oh generofo. 

Oh magnanimo cor. 

Erm. ( Moftro inumano. ) 

Tir. Bella , giurami fede . 

Ani. Ecco la mano. 

[dà la dtjlra a Pirro ] 

P ir. Perdona , Ermione ; Amore 

Anche nel petto degli Eroi trionfa , 

E contro i Numi ifteflS 
Vibra i Tuoi dardi ancor . 

Erm. Dunque io qui venni 

Nuove ingiurie a foffrir ? Nel Tempio ifteffo. 
All’ Ara accanto , e in faccia 
Alle genti adunate 
Si deride così regia donneila ? 

Oh vergogna, oh xofTore, 

K (Ore- 
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( Orette alla vendetta ufa il valore ) 

( pian « rivolta ad Qrtjle , e parto ) 

SCENA XIII. 

OulSTE , AnUROMACA , Astiahatti, Pirr* , 
Pi LrtDk , t ClEAKTE . 

Ore. P liro, finor (ottenni 

11 zelo, e la r gioii de* Regni uniti.* 

11 dover d’ un’ amante 
Or un retta a compir • 

J >,V. Come ? 

D’ Emione 

Adoro la beltà; finor celai 
tn.a fiamma amorola, 

V. xchè ui Epiro effer dovea tua fpofa. 

Tir- E ben , di che ti lagni 

Or, che lerce propizia a te la rende ? 

Cit . ?>i: ma allor , che P offende 

Un pubblico rifiuto. Grette amante 

Dee .(ottenere la fua fe tradita. 

La ragion vilipefa , 

Punir il torto, e vendicar l’ offeia. 

La bt-ltà » che m’ innamora. 

Che m’ accende, e che m* alletta 
Allo fdegno , alla vendetta , 

11 mio cor dettando và. 



A T T • S I C O N n I 

Tu mi {prezzi » e non m’ afcolti ? (« P»V. 
Ma vedrai con tuo roffore. 

Se il mio braccio » e il mio valore 
Ogni offefa emenderà . 

La beltà &c. partt colli fuc guardie 

SCESA XIV. 

Pilade f Andromaca ,Aitiahatte , Pirro, 

« Cliarte. 

Tir. I Nutili minacce . 

TU» C II fido amico 

Ah , eh’ io veggo in periglio . ) 

Cle. Arbitro fei 

Tu fol dell’ altrui forte . 

P ir. All’ armi » ai fdegni 

Or fi delti la Grecia : Ermione frema » 

S’ adiri Orefte» e mi condanni ancora 
11 Mondo tutto » che a! mio bene a’ lato 
Sfido Orelte , la Grecia » il Mondo , il Fato. 

And. Hi Pirro» del mio core io ti fo dono. 

Tir. Deh vieni pur » eh’ io ti precedo al Trono. 

Son dolci i fofpiri. 

Mia vita » mio bene , 

Son grate le pene 
Soiferte per te . 



% 6 * Andromaoa 

Non prezzo i deliri ; 

Non temol’ orgoglioj 
T’ adori fui foglio 
La Grecia con me . 

Son &c. parte col fcguito, e con ejjo Pilade t Clt • 
SCENA XV. 

Andromaca , Asti.nattf, e di nutt/t 

Gle/ rti fretto ! ufo . 

And. R Ffto fola una volta, e in libertade 
Di compir quel difegno. 

Che ferbo in cor. D’ Ermione trionfai: 
Afìianatte falvai : fui grata a Pirro; 

Or fi penfi a morir . „ L’ età futura 
In me trovi un’ efempio 
Di coftanza , e di fede ; e pura 1* alma 
Varchi il fiume di Lete , 

Per nunirfi in nodo eterno , e forte 
Là negli Elifi al fuo fedel contorte. 

Tu vivi, o figlio, il Cielo 
Ti ferba alla vendetta 
Delia Patria, dell* Alia, e dell* eftinto 
Miftro Genitor. . . . 

Clt. Fuggi t* afeondi 

Andromaca 

And. Perchè? lafciami» oh Dio'.' 

c le. Fuggi...» 

And. 
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And. Che fu? 

Cle . Pirro . . • . 

Jind. Pentito forfè. .. 

Cle. Ah no, vanne, e t’afcondi. 

And. lo non intendo, oh Dio, tu mi confondi. 

Cle. Pirro iangue trafitto. 

And. Ohimè, che fento...» 

Come. ... Chi ardi ? 

C/e. Del Tempio 

Là nell’ Atrio maggior non giunfe appena , 
Che Orefte furibondo , 

Della guardia reai l’argine infranto, 

1 Qual folgore improvifo, a un punto folo 
L’ affali, vibrò il colpo, e fuggì a volo. 

And. Oh tradimento infame. E tu lafciafii 
11 mio fpofo, il tuo Re? 

Cle » Per fuo comando 

Accorfi in tua difefa. In mezzo a tanto 
Tumulto, • duol,tra il fremito indiliinto 
Delle commoffe fquadre , in mezzo al fangue , 
Che ufcla dalla ferita 
Non penfava alla fua , ma alla tua vita . 

And. Oh fede, oh amor. 

de. Benché languente, e fmorto/ 

Vanne, diffe , Clearte, 

Salva Andromaca mia , falva il fuo figlio’, 

Corri a fottrarlo dalle trame infide. 

Ani. Taci, taci non più, che il duol m’uccide. 
Riedi » amato Clearte , 

R J Al 
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AI foftegno di Pirro. Il figlio invola 
Dall’ infidie nim'che, a te ’l confegno» 

A me ben nota è la nafcolta via, 

/ Qhe dal Tempio conduce 

All’Albergo reai: va, corri, arrefta 
L’ uccifor del mio fpofo , e s’ ei pur vive 
Recagli il mio cordoglio, il pianto mio» 

C le. L Inutil pianto ] Io t’ ubbidifco. 

[parte con hftianatte J 1 

SCESA XVI. 

Andromaca. 

Oh Dio! 

Solo quello mancava 

Colpo non preveduto 

A* mìei cafi funelli. Ingrati Numi! 

E mi vietate ancora 

Di fuggir colla morte i voilri fdegni? 

Mifera, che farò/ Figlio» i tuoi giorni 
Più fi. uri non fono: il Ciel t’invola 
Ogni difefa .... Ahi Pirro/ 

Pirro, deh torna , e vivi. ». Oh qual rimorf* 
Qual’ affanno mi ftrugge I a tanta fede 
No, più ingrata non fono 
Conofco i pregj tuoi: Pirro perdono. 

Ma che / Pirro non m’ode, e più non cura 
La mia tarda pietade/ Ermionc altera 

II 
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Il mio pianto deride. 

M’ infulta Orefte , e il caro figlio uccide. 
Dove corro . . Ove fon . . Già fui mio capo 
Freme il turbine orrendo, il Cielo irato 
Ogni fcampo mi chiude, e a farmi guerra 
Efcono fuor dalle tartaree porte 
Strage, fangue, terror , ruina, e morte* 

Già 1’ ombre dolenti 
M’ ofcurano il giorno • 

Già i fulmini ardenti 
Mi ftridono intorno . 

Non trovo più fcampo. 

Non poffo fuggir. 

S’ accrefce al timore 
Pii! fiero fpavento : 

S’ accrefce al dolore 
Più atroce martir. 

Già &c, [farti] 

FINE 

DELL’ ATTO SECONDO. 


\ 
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ATTO III* 

SCENA I. 

Cabinttto Reale. 


Pi**® eon parte delle guardie , e Cliarti. 

Cle. M Io Re, pietofo il Cielo 
In vita ti ferbò . Gi4 lì ritrova 
In carcere riftretto 
Orefte il traditor. 

P Ir. Taci: mi giova; ~ 

> Che relti dubbia ancor la mia Calvezza. 

Gran fofpetto m’ ingombra. 

Cle. E qual timore 

Ti reità ornai? 

P‘r. Dimmi: che fé, che difle 

Andromaca all’ annunzio 
Del mio periglio? 

eie. In quel fatale litanie 

Agitata , e confufa 

La vidi impallidire ; e poiché intefe , 

Quella , che tu moltrafti ancor languente 
Dolce, e pietofa .cura 
Per lei , per il fuo tiglio; 

[Pian* 
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Pianfe, s’ intenerì. 

p; r . Mio fido» io voglio 

Sicurezza maggior. Temo» che a forza 
Quel duro core dal dover coftretto » 

Mi finga amor, ma ferbi l’odio in petto. 

CU . Eccola » 2 noi fen viene. 

[ accennando \ndromac* t che viene ] 

tir. Opportuno è 1’ incontro. In te confido: 
Elplora i fuo> penfieri : togli i miei dubbj: 
Che tarò qui d’ appreso 
Di ciò che penfa teftimonio io Hello. 

SCENA II. 

Pruno in difparte , Andromaca affannata , * 
Cibarti. 

And. C> Learte, mi confola: 

li mio fpofo dov’ è ? tefpira ? vive 
Sicuro da ogni frode? 

£/,. E come in feno 

Improvvifa ti nafee 
Tanta pietade ? Andromaca perdona : 

Ancor ti leggo in volto 

L’ odio , che ferbi nell’ interno accolto. 

And. T’ inganni ; orma non refta 

Dello fdegn# primiero ; o vivo ( o eftinto 
Cerco Pirro » 1* adoro » c Pirro ha vinto . 

Clt. E d’ Ettore la fede 

Pùì 
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Pili non rammenti ? 

Awd. Io credea, che la Grecia 

Non averte un Froe limile a lui, 

Ma in Pirro fcorgo tutti i pregj fui. 

Cle. Nè temi , che fdegnata 
L’ombra del tuo conforte 
T’acculi d’infedel? 

A nd. Con torvo ciglio 

Pirt non m* apparve , qual folea , l’ immago 
Del caro fpofo ; ma placata , e lieta 
Ne’ miei fonni interrotti io la mirai. 

Cedi , mi dille , ornai , 

Cedi al dettino e in Pirro 
Ama il tuo difenfore , 

Il tuo fpofo, il tuo Re. Virtil sì b“lfa 
L’ alme pai fchive alletta , ed innamora, 

E placa i fdegni de’ nimici ancora . 

Cle 4 Dunque .... 

And. Pirro fol bramo. Ah non taccrra* 

Il fuo dettino : vive 
Il mio fpofo adorato? 

Tir. SI .‘vive all’ amor tuo, vive al tuo lato. 

[ avvicinando (i ad Andromaca j 
And. Oh forte! 

Tir. Intefi , o bella. 

Quando Andromaca ancora 
Tai fenfi di pietà per me riferba# 

Più mortale non è la piaga acerba. 

And. Ah Pirro, e chi potéa 



I 


i 
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Reliftere al dolor? 

Lieve fu il colpo: 

M’ hanno ferbato i Numi 
Al tuo amor , al tuo figlio « alla vendetta. 
Oggi Orefte morrà . Vanne , o Clearte , 
Attendi alla cuftodia 

Del traditore , c d* Aftianatte al fianco . 
Pilade il valorofo 

Vegli a fottrarlo da ogni inganno afcofo. 
li tuo voler fovrano 
Efeguirò fedele : . 

Un traditor crudele ' 

y' Oppreffò refterà . 


Freme d* intorno al Soglio 
L’ altrui furore invano. 
Come ad urtar lo fcoglio 
L’ onda fremendo va . 

11 tuo &c. 


[parte] 


SCENA 111 . 

Crmioms « AkùromaCa, t Pirro. 

Ertn.S Ignore » io qui non venni 

Gli oltraggia rammentar, che in faccia à Numi 
All’ ara, a i Sacerdoti, e in mezzo al Tempio, 
E de’ Popoli a ^onte io già fofferli; 

Sol d’ Orefte la vita 
Vengo a chiederti in dono» 

Si» 
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1 J 0 Andromaca 
E l’offefa, c il roflor pongo in oblio» 
Qpando Creile compenti il danno mio» 

P/Y. Col tradimento infame 
Tu ancor perderti il dritto 
Di lagnarti di me. 

Erm. Merta perdono 

Un trasporto d’amor. 

Pi»'. In campo aperto 

Dovea sfidarmi , e non da vile * c infimo 
Aflalir mi dovea. 

Se Orefte il torto vendicar volea. 

No, non merta pietà: qualunque fcufa 
Più aggrava il fallo, e il tradimento accula, 
[parte (ollt guarditi 

SCENA IV. 

AndRòMaIa, ed Ermionk. 

Et m. A. Ndromaca , tu puoi falvarmi Orefle » 

Un almi generofa 

Nel più felice llato 

Gode di follevare uh fventurato. 

And. Oh quanto è mai diverfo 

il Contìguo dall' opra . lo non <0 Como 
c -* - Così Ermtatìe favelli J 

(ju ndo ih uguale evento, 

Non curò follerai 1* altrui tormentò. 

\jdrtt] 

SCE* 
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SCESA V. 

Ermioni. 

X N preda al mio cordoglio 
Sconfolata m’ aggiro. 

Prego in vano, e fofpiro. Irato, e fiero 
Pirro non m’ ode . Andromaca mi fprezza . .. 
Non ritrovo pietà . Pilade folo 
Nel petto mio nuovo coraggio infonde ; 

Ma poi mi tace , e afconde , 

Come penfa falvar 1’ amico Orefte . 

Cieli , che mai farà ! Ohi mi confola , 

Chi mi fpaventa ; K intanto 

Ondeggia 1’ alma» e il corc 

Fra la dubbia fperanza , e il van timore . 

Fra due contrari affetti 
Ho 1’ alma sbigottita ; . 

L’ uno a fperar m* invita , 

L’ altro mi fa tremar . 

Così fra 1’ onde algenti 
Sorgono oppofti venti; 

L* uno conduce al porto, 

L' altro rifpinge al mar. 

fra due &c. fari $ 


SCE* 
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SCESA vi. 

Atrio di Carceri . 

Oresti» Pi i. adì » * J>«rfe delle Guardie di Piero* 

p,7. S I ritiri ciafcun : Orelle amico . parto» 0 le 
Ore. Che miro / In quello luogo C guardia 

A che ne vieni ? 

p h Per falvarti . 

Ori. Com ' ? 

P/7. Non piti « eh’ ogni dimora 

Può il dileguo turbar . Taci : m’ a ’ c0 ta 
guardando tra le J cene 

So » che fra quelli orrori 
Un fotte rraneo calle fi nafeonde : 

In folitarie fponde 
Termina al m«r vicino « 

Dove un nocchier fedele 

Tien pronte al tuo venir le amiche vele. 

Orsil cerchiamo a gara 

L’ ignoto ingretlo • • » Ohimè » chi vien ? 

Or,. Ch ' 61 


) • 
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SCENA VII. 

Pilade , Osmi , e Oliarti . 

Cle . P Ilade , il Re desia ,/ 

Che la tua fedeltà renda fìcuro 

D* ogni infulto Aftianatte . Or va al Tuo fianco 

Mentr’ io per reai cenno 

Diverfa cura ad efeguir m’ appretto . 

Ore. C Fato crudel t ) 

IH* ( Che nuovo colpo è quello. ) 

Del pargoletto inerme a Citarle 
lo farò Tempre a* lato. 

Contro il tuo avverfo fato a Ore . 
Sempre pugnar faprò. 

Così al mio Re la fede 
Sempre farà 1’ iftelfa , 

£ all’ amicizia oppreflà 
Così fedel farò. 

Del & c. parte 

SCENA Vili. 

Okeste 1 e Oliaste 

Cle. D E1 carcere » 0 Minittri , 

Rinovate gelofi 

[ tornano le guardie') 

La 


\ 


/ 
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Andromaca 
La cuftodia del reo: non fi permetta 
A veruno 1* ingreflo; e fra ritorte 
Attenda il traditor condegna morte» [^arfe] 

SCENA IX. 

Oreste. 

Uando il Fato congiura 
Alla morte d’ un mifero , fi perde 
Ogni cura, e penfiero. 

Non v’è fcampo a fuggir, non v’ è fentiero. 
La pietà dell’ amico in van s’ accinfe 
A liberarmi , e in vano 
Mi dà fperanza, e mi conforta il feno. 

Deh fi affrettino almeno 

L’ ore del mio morir : fe reo fon io 

Solo per 1’ Idol mio , pe ’1 mio teforo , 

Deh s* affrettino pur: contento io moro» 

Ah fe per 1’ Idol mio 

Contento io vado a morte, 

Almen potefli, oh Dio, 

Vederla, e poi morir. / 

Della tiranna Sorte * 

Lagnarmi io non faprei, 

E pago allor farei 
Del fiero mio martir. 

Ah fe &c. 

f parte toll» guMrdit ] 

SCE- 
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SCENA X. 

Camera mila Reggi* di Pirro . 

Andromaca con Astìanatte, e poi Pilade. 

And. leni, o caro, al mio fianco. 

Io non fo quale 
Infolito timor gelido feorre 
Per entro alle mie vene . 

Avvicinati, 0 Figlio, 

Ah prevede il mio cor qualche periglio. 
Pilade , e dove in fretta ? 

\_efie Pilade frettolofo ] 

Pii ' Ah mia Sovrana , 

Par, che in tumulto ancora 
Sia la Città . Sappi , che ai reo non manca 
Turba d’amici nella Reggia iftdTa; 

Onde me per cuftode 

Del fanciullo Aftianatte il Re delfina. 

Lafcia . ... ( vuol toglierle Aftianatte } 

Ani. Non farà mai. 

Pii. Lafcia, 0 Regina. 

And- Che ardir! 

Pii. Così comanda 

Pirro: non dubitar. 

And. Come ? S ’ è vero , 

S Che 
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Che nella Reggia bolle 
Qualche tumulto ancor , e chi pu& mai 
Meglio guardar la prole 
D’ una madre gelofa ? 

P li braccio imbelle . 

Non potrìa opporli a un traditor rubellc • 

C toma per prendere Ajtianatte ) 

And. Non lo fperare , Io voglio 
Aftianatte al mio fianco, 

F»7, Olà, foldati » C e/cono le guardie ) 

Quel fanciullo rapite, 
lì in quelli cenni miei Pirro ubbidite, 

( vien tolto ad Andromaca AjUanatte') 

And- Quali infidie fon quelle! 

P;7, C 1° fono ' n po f to: ecco falvato OrelteO 
( parte con AJìianatte , e le guardie } 

SCENA XI. 

Andromaca, indi Cibarti. 

And. T N che abiflo io ritorno 

Di fmanie, e di fofpetti. Ah» che dovei 
Pirro co’ labbri fuoi dirmi qual frode. 

Qual’ inlidia s’ afconde , Io fon confala 
che penfo! li corra 
Dallo fpofo crudel .... 

Qin atto di partire i trattenuta da Citarle ) 
Cle . Dove, o Regina ? 

AH'»* 
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Aftianatte dov’è? 

And. Pilade armato 

Per comando di Pirro 
Dal mio fiacco il rapi ». 

Cle. . Che afcolto ! 

And. Ah dimmi» 

Dimmi » fido Clearte ». 

Forfè tradita io fon?- 
C le. Gelo », ftupifeo 

Nel pcnlàr cih, eh’ io vidi, e ciò» che- avvenne. 

Verfo le Greche antenne 

Vidi Ermione fuggir » e vidi ancora. 

Ch’era a feguirla intento. 

Pilade col tuo figlio «. 

And. Ohimè, che Tento f 

Non fu cenno di Pirro P 
CI: E’ ver : commife 

A Pilade la cura 
Del fanciullo reai. . » . 

Ani. Dunque tradita 

Dallo fpofo fon* io! 

Cle. M’ingombralo ftupor. 

And. M* opprime il duolo . 

C le. Lo Arano evento ad efplorar men volo . parte 


27* Andromaca 

5 C E N A XII* 

AnDKOMACAj PiRKO. 

And. I O ti fieguo .. . Ma dove •. Al reo navigli* 
Volgerò il piede ! Ah , cbe le gonfie vele 
Agitate da’ venti al Greco fuolo 
Forfè portano già per 1* onda amara 
La tenera di me parte più cara . 

Da Pirro correrò ! Ma fe il tiranno 
E’ il fabro del mio mal; come pofs’ io 
Il foccorfo fperarne... Ah, che mi perdo 
Fra contrarj voleri. Orsù, che penfo ? 

L’ ultimo sfogo almeno 
Abbia il mio cor . Sulle dolenti fponde 
Si vada a lagrimar. Forfè pietofi 
De’ mefti pianti , e de* materni gridi 
S’ udranno intorno rifuonare i lidi. 

(vuol partire , ma r* arrejla in atto di veder 
Pirro t che le viene incontro ) 

Ma , oh Dio, Pirro s’ avanza/ 

Viene con lieto ciglio 

Senza 1* anima mia, fenza il mio figli*. 

P ir. Spofa, qual nova mai 

Fofca nube di duol turba i tuoi rai? 

And. Fuggi, barbaro moftro, 

Fuggi dagli occhi miei. Senza il mio figlio# 
Ingrato, hai coi di comparirmi innante? 

, Dove ' 
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Dove fono le tante 

Promeffe , e giuramenti? E perchè mai 
Mi tradirti così ? Spofo crudele » 

Aftianatte dov’ è ? Ma parlo invano . 

L’ empio finge ftupor » m’ afcolta * e tace • 
Perchè così ti piace» 

Crudel » di tormentarmi: 

Perchè così Iafciarmi » 

Vittima abbandonata . 

Stelle ! Chi vide mai 
Di me più fventurata » 

Moftro peggior di te? 

Ma mi querelo invano; 

Che 1* empio fi confonde » 

M’ afcolta» e non rifponde 
Finge ftupor con me . 

Perchè &c. parte agitati 

SCENA XIII. 

Pirro. 

(j He vidi ! Che afcoltai / La fpofa è quella! 
Quella è Andromaca ! Ed io 
Son Pirro il fuo conforte ! I fieri accenti J 
1 rimproveri tngiufti: 

Furon contro di me ! O rmi fpietato! 
Chiedermi il figlio ! Forfennata » e rtolta 
Fuggir dagli occhi miei ! 

Si 


Oh 



i8o Andromaca 

Oh rimproveri : oh villa : oh incontro: oh Dei, 


Come in orrida leena 

Si cangia il mio gioir. Come in un punto 
Da un’ eftrcmo p ; acer trabocca 1* alma 
In un mar di cordoglio..,* Ohimè» divenne 
L’alta Raggia d’ Epiro infame albergo 
D’orride furie . Al talamo d’ intorno 
Ahi, che forfè s’aggira 
L’ ombra nemica d’ Ettore fdegnofo 
A turbar le mie no 2 ze , e il mio ripofo . 

Con fofeo irato ciglio 
Ettore mi minaccia; 

La morte , oh Dio , dei figlio 
La fpofa mi rinfaccia, 

Ed il furor mi guida 
L’ offefe a vendicar. 

La mia virtù mi fgrida; 

Son dal timore opprelfo, 

E in dubbio di me Hello 
Comincio a delirar. 

Con fofeo &c» 


< 


se è» 
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SCESA XIV. 

Porto di mitre ingombrato da navi Greche 
dejiinate per la fuga d' Emione t t di 
Pilade , Ponte per cui f afcenie /o- 
pra una delle navi • 

Ermiomi , e Pilade, con Astiamatte. 

Ilade, a me, che giova 
Quello inerme fanciullo, 

Quando in prigione ofcura 
Attende Orefte la fatai fciagura? 

Pii , Prmcipeffa , fe il Cielo 

Seconda il mio penfier , phl che non credi , 
Util farà al tuo amor quella rapina « 

Ma t* affretta alle navi, alla marina. 

( i* incanti nano Emionet e Pilade con djiia* 
natte verfo il mare % ed appena afcejt fal- 
la nave giungono frett olo/t Pitto % e Clearte) 

SCESA XV. 

Andromaca, Pirro, e Clearte con fpada 
nuda , guardie , e detti . 

tir * leni , o Spofa , e Vedrai 

S* io ti manco di fe. Clearte all* armi. 

C V4 injitme Con Clearte ver/o la nave ) 

S 4 EH. 
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p»7. Olì.* fé pili t’avanzi. 

Se t’ avvicini al legno 

Il fanciullo fvenato al mar confegno. 

Sfondando la fpada } » 
And.’T' arrefta , oh Dio, t’ arrcfta. [a Pirro J 
Ecco la fpofa tua 

Supplice, e timorofa a te rivolta. 

Pietà del figlio mio. 

Pii. Pirro m’ afcolta . 

Dell’ amico il periglio 

M’ mduife per falvarlo 

Quella imprefa a tentar . Se il prigioniero 

Or ti rendetti , tutto 

Nel mezzo perderei dell’ opra il frutto. 

Dunque , fe vuoi , che viva 

Della tua fpofa il figlio, Orclle ancora 

Viver dovrà; fe poi 

Ridurrai l’amico all’ ore eftreme , 

Penfaci , o Pirro, moriranno infieme. 

£ir. Perfido, a quella fpada 

La pena pagherai del tuo ardimento . 

( accojiandojì alla navt ) 

Pii. Minacce non pavento 

Fermati, o eh’ io l’uccido, 

( alza la fpada f apra hjìianattt 3 
And. Ah no, fe mai 

Ebbe forza il mio pianto, il mio dolore» 
Caro fpofo » al mio amore 

Dona 
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Dona le tue vendette . 

( /’ inginocchia a piedi di Pirro ) 

P»V. Ah forgi, o bella, 

( forge Andromaca ) 

E come! Vuoi, ch’io laici 

L’ ingiuria invendicata ? allor fui Trono 

Jseatrei con rolTor. Qualche compenfo. 

Una vittima aimen 

Vuole d' un He, la Maeftadc offelà. 

Mt fi conduca Orelle . 

C rivolto a. le guai die t una delle quali parte ) 
SCENA Ultima. 

Oreste , e detti . 

P il. E S’ io trovarti 

Quella , ehe ttì richiedi 

Vittima al tuo furor , fenza che il fanguc 

Si verfi d’ Aftianatte , e dell’ amico, 

Sarla pago il tua fdegno ? 
tir. Quando ciò fia , la regia fede impegno . 
til. Pirro, la Grecia, il Mondo, 

Veggan quanto in me puote 
Il facro d’ amicizia alto legame . 

Sappùm pur , che fe quello 
Infedele mi refe al mio Sovrano, 

Ora mi dà coraggio 

Per 
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(^) JJeJi* Commedia b di M. de la Chauftìe moder- 
no autor Franceje » e la fu* prediletta . Qtiell» 
falit * libertà Francefe nelle commedie % che fi 
é prefa l ' autore di non rimare ogni verfo coll * 
immediato % ho creduto proficuo valermene anco- 
ra io per facilità nella traduzione , ciò che 
rompendo l' uniformità dell* cadenza parrà 
buono a quelli , che ne rimangono disguftati * 
a i religioji (iguaci dei verji marteliani fono 
fregati a contentar]* , eie ogni verja rejìi rima- 
to nel quadernari •• 


Il Prolog» fi finge in un Teatro 
di Francia • 


PRO 
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PROLO G O 

Di cui Cono Interlocutori L’Auto p e , L’ ami- 
co itll' Autore t un Cavaliere {ciocco > e 
Damiano critico • 

SCENA I. 

L* autori, o L’amico dell' autore. 

l'Amico 

E Avere un gran coraggio, venir I’ifteflb Autore 
Or qui della tempefta a reggere al furore . 

/’ tutore 

Ombre j e fofpetti, amico, che faran difìipati 
AUor, che me vedranno franco per tutti i lati 
Girarmi» Io vo per altro làper da tutti al giufto 
Dalla lor viva voce, fe v’ han piacere e gufto. 
Pefar vì> il bene e ’l male , il biafimo e la lode , 
Raccor per altra volta , di che operar da prode . 

V A mico 

Cosi far deve appunto un faggio Autor Francefej 
Ma è P efequir divcrfo , dal meditar l’ imprefe , 
r tutore 

Io fo , che puh goftarmu 
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Prologo 
l'Amico 

Ma inquieto voi fembrate. 

V Autore 
Dove s’ è mai cacciato ? 

l'Amico 

Coll’ occhio chi cercate ? 
l' lutore 

Damian punto non veggo. 

V Amico 

A una nuova commedia 

Egli non manca mai. 

V * utore 

Suol caparrar la Tedia. 

Che non venga ftafera non dubito; per elfo 
Quella è una gran Tema. Molte conversazioni. 
Che fan pompa di fpirto , dell’uno e l’ altro ftllò f 
Eco Tempre fedele delle fue decifioni, 

Attendon, eh’ ei diranne , per poter giudicare» 
Decider come lui fenz’ altro efaminare . 

I' A mica 

La fu a fentenza io credo, non fia Tempre mortale, 

/’ Autore. 

Ma a Tuo piacer da il tuono; lo feguono all’azzardo. 
Alla piti parte almeno è degli Autor fatale. 

Sta Tempre alle velette, per ifcoccare il dardo* 
Egli è un uomo eccellente , anzi egli e un ver por 
Per affrettai la noftra rovina. (tento. 

l'Amico . 

Oh bel talento! 

r Atr 
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P 1 ut ore . 

Fino al dì d* 0.^5» almeno, feiiza mifericordia , 

L* ha Tempre efercitato fopra qualunque ria 
Soggetto Teatrale con tutta l’energia; / 

Che con gli autor dì rado trovofli egli in concordia . 
P Amico. 

Oh come refterà , quando riefce un Drammi/ 

/’ tutore . 

Un bravo autor', mi credi, gli fcortica la fquamma. 
Gli porta in mezzo al core la più riera fioccata. 

/’ Amico . 

Ma perche? 

r Autore. 

Perche? quando una commedia avviene 
Pe» ftu disgrazia ria giuftamente lodata. 

Che diavol volete voi, che ei ne dica? 

l'Amico • , / 

Del bene, 

l'Autore 

Eh caro amico mio, troppo del fuo v’andria. 
Derogare al luo drittoni crederia lodando. 

l'Amico, 

Derogare ? ma come ? 

P littore'. 

Lodando approverà • 

1’ Amico. 

Efler bifogna un pazzo » o di un genio nefando, 

A folo immaginarlo. 


T 
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V Autore . ^ 

Supcrior non fi vuole 

In materia di fpirto; piu che fi può fi fuole 
Su quei del Tuo meftiere cercar di dominare. 

In giudice un s’ erige ; da giudice vuol fare . 

Si mette un folto a quei , cui fi difpenfa lode. 

Ma allor , eh’ uno fi rende difficile e mordace. 

Di quei flirti al difopra, il di cui onor fi rode; 
Oltre che 1’ amor proprio meglio vi fi compiace. 
La parte di cenfore è pili fertile e vaga: 

Sterile e fecca è affatto la lode, e meno appaga. 
Ah la critica abonda! da una viva lorgente 
Scaturire, e ravviva Io fpirto in ogni gente; 

Gajo brillante il rende ironico faceto. 

Mille concetti e ovile gli fornifee , che vanno 
Per la cittì volando a fare il mondo lieto: 

Citar 1’ autor , penfare , com’ effo pur ne fanno. 
Mai non fi fpicca meglio , che a fpefe d’ altri, amico. 
V Amico, 

Quello puoi eflcr vero. 

1' Autore • 

Crediate a quel eh’ io dico, 
l ' A mito . 

Certamente alla gloria per me fon fervitore . 
Senz’ ertere frattanto un cieco ammiratore , 

Ad abbracciare un bravo autore io correrei, 

Ch’ udir m’ averte fatto un Opera eccellente . 

O almeno ad alta voce evviva io griderei ; 

Che ferza averne invidia applaudo francamente. 

t E ferì* 
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E Terza difpiacermi aver profufo incenfo , 

Io con piacere al certo .pago lodando , e penfo 
P«S«re a buon mercato . 


*93 


t Autore. 


*° fon del tuo parere . 

Ma chi vien , dimmi in grazia ? chi è quel novo vi' 
r Amico . Sf 0 

Chi dite voi ? dov’ è ? K 


/’ Autore . 

_ Quel giovin cavaliere , 

Che qual altro nafcente, da poco in qua conquifo 
11 giogo del pedante , fi vede da fignorc 
Cominciar Tua carriera , e profumare il mondo 
Dell* ombra, che gli elàla p,* di una lega al tondo 
eccolo qua lui Ite fio con tutto il l'uo fplendore , 
Che vien dai corridori , armando il Tuo occhialeuo, 
P A mìco . 

Farem ben pretto il fuo carattere perfetto . f pazzo 
Quelli è un giovili fmargiaifò, tanto fciocco , die 
Eccoli, che ci guarda. Men prenderla foiazzo . 

Ma meglio è 1* evitarlo: procuriam di guardarci. 
Che come ne minaccia , non venja ad abbordarci • 
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SCENA II* 

Il Giovxni Sciocco» L* awtoai « L’ amico. 


io Sciocca • 


D Ove diavolo correte ? 

l'Amico • 

Andiamo a prender pofto. 
lo Sciocco « 

Per Bacco liete folli . 

I ’ A mica . 

Perchè? 
lo Sciocco» 

Starete tolto 

C on tutto il volito comodo . Penate trattenervi? 
I' Amico. 

gì fignor» le v* piace- 
lo Sciocco . 

Reità te » che vi avrete 

Un gran divertimento . 

/* Amico. 

Perche no? 

I Lo Sciocco. 

Non fapete • •• * 

L* Autore. 

Che l’opera è cattiva. 


La 
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Lo Sciocco . 

Sarete per godervi 
Una tragedia antica. Va ti fida al cartello! 

Fari inver dello ftrep’to. 

L' Antico . 

Che cofa v’ c di belio? 

Si puote elTcrne inflrutti ? 

Lo Sciocco 

Non fi fari la nuova 

Commedia : è andata in fumo • Oh ridicola cofa t 
L ' Amico . 

Ma io fàpete bene ? 

Lo Sciocco . 

Il dubitar non giova. 

Attendete un momento; la vedrem curiofa. 

Il capo or or dè comici , fecondo 1’ apparenze , 
Comparendo fui palco , dopo tre riverenze , 

Un complimento feiocco a far verracci, e poi 
Pregheracci afcoltarc umiliffimamente 
Per quanto puote mai oratore eccellente. 

Che? oh cari! il Baiafett». Or che ne pare a voi? 
L’ improvilata è bella? Ella non è galante? 
Baiafette, per Bacco, ? un opera brillante! 

Che ne dite? parlate. Vo Veder lo fcompiglio, 

Che nafeeri in platea v e poi la porta io piglio. 

L' Amico . 

Quello ai fa (lupire. 

L ’ Autori » 

lo n« dubita molto. 

*3 Lo 
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Lo Sciacco . 

Nei camerini ho vitto le attrici in Dolimano , 

Gli attori col turbante. Or ogni dubbio è vano. 
Che ridete? 


/ 


X’ Amico . 

Non replico. 

Lo Sciocco • 

Forfè gli attori accolto 
In quello cafo critico hanno il parere de’ dotti. 
Temuto han dell’ incontro. Oh fono pur merlotti? 
Un’ opera novella fu fempre ella affiti buona , 

Non diverton le vecchie oggi mai più perfona . 
Amico . 

E quella che volevano farci fentir ttafera , 

V’ è cognita? 

lo Sciocco» 

L' iftoria men fero tutta intera. 

Amico . 


E ben? 


lo Sciocco . 

Non ne ho voluto io faticar la mente. 

V Autore . 

Ciò che il Signor ci dice, mi fa molto ftupire. 
Ei,per quanto m’ accorgo , gli autor non legge niente. 
lo Sciocco. 

Io peraltro ho premeffo di volerla fentire . 
Doveva la lettura e/Tcrmi fatta un giorno, 

C Lettura d’ amicizia 3 a cui dovea trovarmi. 

Ma come che alla corte ho dovuto portarmi 

Giu* 


Digitized by Google 



P II O l # « 9 t gj 

Giuftamente rimedi fentirla al m : o ritorno. 

/’ Autore . (da Je) 

Che fciocco facoentello? 

/’ Amico. 

Ma dopo ritornato 

Avete non è vero meglio il tempo impiegato... 
lo Sciocco . 

Non polirono le donne affettarli a Ior polli; 

Vedete è quel eh’ io dico: 1* Opera è fcfagurata . 
Quella fatalità , che qui perfeguitata ( fti 

L’ ha , fatto ha pur , che i voftri progetti fur feompo- 
L autor credo » che meco abbia un rancore eltremo. 
/’ Amico. 

Come ? 

lo S ciocco . 

Sul parer mio contava. 

I' Aamico 

(.da fé") Oh che gran feemo i 

A quello io non penfava. ( fotte} 
i’ Autore. 

E P avrebbe feguito . 
lo Sciocco . 

Puoi elfcr ; che almeno ei creder me 1’ ha fatto. 
I' Amico. 

Molto v’ intereflate , Signor , per lui defatto . 
lo Sciocco . 

Oh! molto certamente . lo fon del fuo partito. 

/’ Amico f 


T4 


Lo 


Loconefcete voi? 
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lo S eioeto . 

Molti (lìmo. 

V Autore . 

O a f e non potendo tener le rifa ) Oh , che fcoppio ! 
/* imito» 

Egli è de’ voftri amici ? 

lo Sciocco . 

E’ mio amico» amicone. 

I' Autore . 

Ah che quello m* è caro. Vi fon. Signore, al doppio 
Obbligato. 

lo Sciocco . 

Di che? 

Amico . 

Di voftra protezione , 

Dell’ amicizia voftra . L’ amico , ed il protetto 
In quel Signor vedete . 

/* Autore . \ 

Ah ignorava in effetto 

D’ aver sì grande onore. 11 giorno, che vorrete, 
All’ amicizia noftra noi vi porrem la data. 

Per me fiate voi Tempre Signor qual folle , c fiele* 
1’ A mico . C « parte . J 
Cioè a dire un bello fciocco . 

lo Sciocco . (j aiutando } 

Signor .... 
r Autore. 

Molto m* è grata 

La voftra protezione » e i* amicizia Voftra , 

Che 
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Che meftan la più grande riconofcenza nottra . 
lo Sciocca. 

Tanti autor conofceva * che pure io mi credei 
Signore , di conoscervi . Retto però fìupito.- . . 

I' Autore. 

Son io eh* eflerlo devo per T onore infinito..- 
lo Scitico. 

Signori, vi Saluto. 

Amico ed Autore. 

Siam Servitori a lei. 
lo Sciocco, [di lontano . 3 i 

Servitor. 

SCENA III. 

Autori , od Amico . 

Amico . 

E non Siete voi adeflo «rcicontent© 

Di quetta conoScenza . Un nuovo protettore 
Ad acquiftar venite . 

/* Autore . 

Non mi par quel Signore 
D’aver di troppo offeSo. 

V Amici. 

Ei non partì contento ; 
Ma pure lamentarli non può d* alcun concetto. 
Contate , eh’ è punito , Senz’ effere corretto . 

Ma 
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^’a viene ora Damiano. Vuol dirci qualche eoli* 
State voi bene in guardia . La faccenda è fcabrofa. 
f Autre . 

Perchè ? 

I* Amie», 

De* fatti voftri egli il procedo ha fatto*. 
Non lo vedete in vilo « eh’ è tutto foddisfatto? 

SCENA IV. 

Damiamo rifondo* L* a «tose, L’ amico. 

Amico . 

D I ciò che vi fa ridere , fi può rider con voi? 
Dami-no» 

Della fcarfezza io rido delle inefaufte menti» 

Di chi di quelli ha cura noftri divertimenti . 

Ove ogn* autor mai cerca or gli argumenti fuoi? 
PolTibtl » che oggigiorno tirar niun voglia niente 
Dalla fempre feconda pubblica gran forgente ? 

£ a fare una commedia vi voglia un altro mondo » 
£ degli altri abitanti? anno il cervel pur tondo! 
Ben prelto nella luna a provvederli andranno . 

Ah! sì n’ andran gli autori .... 

/' Amico» 

Ma Signor col buon ann* 
Avete fempre a avere il medefimo rancore 
Golia povera gente » contro ciafcuno autore? 
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, Damiano. 

piente affatto: fon giudo, ed indulgente io fono , 
Contro loro ignoranza io drepito , e ragiono. 

Non piu forniam da ridere noi forfè a nodre fpefe 
Il buon fenfo fortuna fece nel fuol francefe ? 
Mancan gli originali? Alla Città alla Corte 
Manca la loro fpecic ? Ve n’ è pur d’ ogni forte* 
Hi mi fembra pertanto, che la raccolta è bella. 
Senza individuare giammai qutda ne quella, 

F. fenza mai tacciare direttamente alcuno 
Fra di noi piu di cento vi fono in luogo d’ uno. 
Di cui quedi moderni minidri di Talia 
Potrebber con fucceffo celebrar la follia. 

* Amico • 

Voi non liete un autore? 

Damiano . 

Di me voi vi burlate • 
Amico . 

Mi fpiacerebbe affai. Ma a che quede tirate , 

Che fon peraltro belle/ In propofito forfè?..* 
Damiano . 

Della nuova Commedia . Ella non fe ne accorfe ? 
Amico* 

Vel’avran biafimata. 

Damiano. 

No; ma un'amica mia 
Nel camerin men fece or or l’anotoraia. 

Amico. 

Quella farà un attrice. Ah buono! al fuo parere 

Dun* 
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Dunque non vale un fico, non fi potri vedere* 
Damiano • 

Balta l’ idea che n’ ha . Ma 1* affare per quello 
Non è eh’ egli è decifo * Appellare ben lice 
Da fimili giudizi ; tanto più , eh’ un’ attri ce 
D’ ordinario non vede che la fua parte » e ’1 refi» 
Crede alfomigli a quella , fu cui dà fua fentenza . 
Amico . 

£ a voi fui fuo rapporto , che fpiace ? all’ apparenza 
11 titol mi par buono. 

Damiano . 

Sì, fe tien fua prometti} 
Ciò che non fiegue mai. Ho la fiducia iilelTa 
Io dell’ opere al titolo, che al cartel menzognero 
De’ nofiri ciarlatani . 

, Amico . 

Dunque non puote invero 
Corrìfponder l’ azione al cartel profpettivo ? 
Damiano . 

Nò , certamente il dico • 

Amico » 

Vediam . 

Damiano • 

Non vien d* altronde, 

Se non perche la favola non può di pofitivo, 
Ch’elTere alfurda. 

Autore» 

Ah quello ben molto mi confonde • 

Do- 
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Damiano . 

SI f apocrifa , bizzarra , e ftrana immaginaria. 

Autore, 

Puot e non efler ella nella forma ordinaria. t 

Damiano » 

La forma fiate certo » che prevarranne in pondo . 

11 luogo della fcrna in Perfia fi figura : 

I perfonaggi fono francefi di natura » 

Benché fien traveftiti non cangeran nel fondo : 

II lor abito, e il nome, fecondo 1* apparenza , 
Paran fra loro e noi la fola differenza ; 

Mentre avrà 1* autor fatto , come gli altri pur fanno . 
Non avrà fuor di dubio , prefofi cura e affanno , 
Di volere i Perfiani rapprefentar qual fono . 
Autore, 

Ma chi far quello ardifce oggigiorno? L’ àutore 
Ne conofce il periglio • Imputate 1’ errore.. .. 
Damiano . 


A chi dunque? 

Autore. 

A voi altri, a cui non vi par buono 
Niente, che fia firaniero ; e che non ammettete 
Coftumi altro , che i vollri . Ne’ luoghi dove fiele 
Come variare i vollri piaceri ? Nella sfera 
Racchiufi ove la forte vi fè nafeer , llimate 
Che tutta fia natura alla voltra maniera . 

Tutto eh’ è fuor di voi , è atfurdo agli occhi vollri : 
Che non vi fia altro modo voi di parlar peulate « 
Ne di penfar» di cfiilere , che quello che agli nofrri 

Paefi 
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Paefi è folo proprio. Che far? s’ ha un bello Invero 

Infifter , reclamare . Non volete vedere 

Che voi srt i voftri palchi . O cangiate penfierc, 

Dè voftri pregiudizi meno idolatri , o intero 

L’ arbitrio ne lafciate , eh’ ogni autore s’ ingegni 

Di ricolmar li voftri defiderj : che regni 

Pur I’ uniformitade in qualfifu piacere. 

Damiano . 

All’ udirvi Signore voi fiete del meftiere ? 

Autore* 

Lo fon pè miei peccati . 

Damiano . 

Io non fo perchè voi 

Ve lo rimproveriate. Ma avrefte ancora poi 
La bontà di difendere un altra affurditade ? 

V Autore . 

Vediamo : io vi contento . 

Damiano . 

L’ autore un capo d* opr» 
Creduto ha far, mettendo ora le Fate in opra. 
Autore . 

Quella, Signor mio caro , eli’ è una novitade . 
Damiano . 

Che il bnon fenfo non ha . Come ! I’ immaginario 
Il maravigliofo voler porre in un quadro 
Di coftumi , ove Tempre il tutto è neceflario , 

Che fia ver ? della vita comune in un leggiadro 
jVla finceio ritratto, ed in una commedia.... 

JtM. 
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Quelli è un faggio . 

Damiano . 

Che tolto fari venir 1* inedia 
tfopra la mia parola contate. 

A utore . 


Piacer puole . 


Damiano. 

Giammai: che il gener troppo è frivolo. 

Autore. 


Quelli introdurli altrove? 


Non fuole 


Damiano : 

Ah s) f in una novella « 
O fui teatro lirico , ove ogni fola è bella , 

Ancora arcichimerica. Ma alla commedia poi... 
Autore. 

Ma il piacere non c che qui cercate Voi? 


Damiano. 

SI ; ma li vuol che fia fol d’ una certa Ipezie: 

Lo ftravagante fpiace , fpiacciono le inezie . 

Eflo ha il caratter proprio, il fuo genere a parte. 
Che prefcriflero tutte le regole dell’ arte. 

Autote . 

Come ? Voi pretendete a lui por le catene ? 

Ma , ditemi , il piacere lo conofcete bene ? 
Damiano. 


Credo che >1 
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Autore. 

, Voi pii! guadagnerete al certo, 

' Dipendendo da lui, conofcendo il fuo merto» 
Lungi d’ effer tiranni, divenite fuoi fchiavi. 
Nimico egli d’ un giogo , che feVcro 1’ aggravi. 
Diviene, non più libero, poi la noja medema. 
Rinunciate al piacere, o cangiate lille ma . 

Allora , eh’ egli cerca di rendervi felici , 

Ceffate di prefcrivergli le formo ! e infelici . 

I mezzi, eh’ egli fceglie , fon Tempre li migliori . 
Qualunque forma ei prenda, o in quello luogo o fuori. 
Crediate, che il piacere ridicol non è mai. 

Suo nome il definifce. Sempre eh’ egi è , ciò è affai^ 
Le regole non vagliono. nd effe egli è di fopra. 
Quanto a noi pofeia fiamo in ben dille il opra, 

£ molto inbarazzati fotto forme novelle 
A prefentailo infeena, che fian leggiadre e belle. 
Ma per il bm comune, a noi tocca trovarle , 

Ni ci cal la fatica; a voi ila 1’ approvarle. 

Amico . 

Che diavol ! ha ragione . Profcriver non dobbiamo 
Di qui aliin che la noja. 

Damittio. 

S’ egli è vero , temiamo 

Or di quella commedia. 

Amico. 

Del parer voftro ad onta 


Ella può ben riufeire , 
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Damiano . 

La prova fari pronta . 

Amico • 

Per erta io mi prevengo. 

Damiano • 

Ne godo, e ci avrò gufto. 
Son prevenuto io contro. 

Amico . 

Siete voi Tempre giufto 
In fimili occafìoni ? 

Damiano . 

Curioio, Signor, liete 
Di perder cento doppie? 

Amico . 

( accennando V autot e ) Contro lui feommettete . 
Damiano . 

Egli è bene il padrone . 

Autore C * parte. ) 

Io troppo arrifehio invero. 

Voi che ne dite amico? 

Amico. 

Quello puoi efler vero. 
Autore . (a Damiano ) 

Contro le cento mie doppie, Signore, or quanto 
Volete metter voi ? 

Damiano . 

Io vi pongo altrettanto. 


Auto- 
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Putisco 

Autore . 

/h quello è troppo poco. Allora» che fi tratta 
D' un opera novella, pel par non fi contratta. 

Che vi c troppo vantaggio. Contro un por fi puòdiece . 
Accioche Torta bene , vi vuol quali un miracolo. 

Aia il telon s'alza. 

Damiano . 

Addio, Signori; io vado al pollo. 
A mica . 

fi vede, che il partito inver non gli confccc . 

Ala vi turbate amico? 

Autore. 

Divenire un oracolo 
Il pregiudizio Tuo potrebbe egli tantofio . 

FINE 

DEL'' PROLOGO. 


ATTO- 

t 
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UNA F'.TA folto !! nome di ASSAN® 
Erencipe Perfuno . 

AZZORRE Genio amante di Zemira . 
ZALEG Genio amante di Nadina . 
ZEMIRA . 

NADINA. 

/ 

Truppa di Abitanti» e di Abitatrici. 


£« Sten * Ji rappreftnta in un Capile vicine * 
Bagdat in Ferjia . 
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SCENA I. 

Azzorre, Zai.eg , 

Azzorre • 

T U vieni da Nadina . Un s! vezzofo oggetto 
Ti avrà comunicato il lieto umor perfetto. 

Si prende volentieri 1’ aria di chi s* adora ; 

Zaleg non è egli vero ? 

Tiiltg* 

Ah eh’ io rido tuttora 
D’un bello ftrattagema, dì cui potrò provare 
In oggi il Tuo fucceffo : ma a elle mi ferve amare 
Con sì beila fortuna ? 

Azzorre . 

Or come? 

Zaleg . 

Se la Fata 

Meno invidiato avelie la noftra patria amata 
Lafciarci rivedere , da lungo tempo avria 
La fua promeiTa avuto effetto in fede mia. 
Azzorre . 

Mormori, 


V 3 Za- 
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Zaleg . 

Difficile è il tragitto: 

Io fo che farli amare bifogna in quelle Ipoglie 
Da un vago oggetto giovine, e degno di piacere. 
A quella condizione piti volte , ed a dovere 
Abbiam noi foddisfatto . 

Azzorre. 

Ah molto in fe raccoglie ! 

Creder di no bifogna. 

Zaleg. 

Ah come/ non abbiamo 

La claufola adempita P 

Azzorre. 

Amico dubitiamo. 

Zaleg. 

Oh quello non credeva . Ovunque abbia la forte 
Condotto! nollri palli, venendo noi alle corte. 
Non femmo più conquifte ? Ni vagliono per una ? 
Eccoci qua frattanto a battere la Luna , 

Com’ eramo fui primo di quello maledetto 
Soggiorno abitatori , e abbiamo fenza effetto 
La claufola adempita . 

Azzorre . 

Per elfer liberati, 

Bifogna altrui infpirare un vero amore , e tale 
D’ adempier condizione non fummo fortunati . 
Zaleg • 

E che dunque abbiam fatto P Oh quella è da curiale ( 

V 4 /zzar* 
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A zzorre . 

Ah noi infpirammo un gufto debile paleggierò * 
E non prefer per noi * che poco amor leggero . 
Zaleg . 

In fede mia noi credo. De’ fatti miei ficuro 
Io fono* ed ho piaciuto. Credilo * l’afficuro. 
Azzurre . 


In apparenxa . 

Zitleg . 

Cento mel didcro e piu volte . 
Azzorre . 

Ah vana ficurez2a ? Parole in nubi avvolte . 

Zaleg • 

Ma poi : eh’ ho a dirla tutta? . . Balla io ne fon contento 
Si puote elTer felici , e non amati . Argento ! 
Azzorre . 

Amcr vero infpirare dobbiamo in bella figlia * 

E quelli non è in ufo. 

Zaleg . 

Perduta n’è la tiglia? 

Voi raffinate tutto. Io fon molto piu faggio. 
Secondo voi Itarcmo fempre in pellegrinaggio . 
Perchè non può trovarfi un anima fincera/ 

Dovè elJa è mai nafcolla ? è forfè una chimera? 

E voi. Signor Azzorre , ditemi in cortefia, 

Non mai in donna trovalte la vera fimpatia. 

Ed il perfetto amore ? è la mia mente labile « 
Azzorre. 

M’ amò la Fata è vero * ed era bella amabile r 

Ave* 
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Atto Primo 
Avea per me ii copfefTo il piti tenero core; 

Ma non potei riamarla, e amor dar per amore; 
Non perche d’altra io folli ,che mai non fui, invaghito; 
Ma perche riferbato era il mio cor da’ Dei 
Forfè ad altre conquiftc , ne fatto era per lei. 
Pertanto la gran Fata , fe all’ amor fuo fchernito 
Una più grave pena, qual pur potea, non dienne. 
Fu folo perchè un retto di fua bòntà trattenne 
Dell odio il fiero cor fo, c fu perchè provali! , 
Girando in tutto il mando, quanto diffidi era 
Trovar bella, che nutri d’ amor la fiamma vera ; 
Onde avvilito poi fupplice rtsrnattt 
Forfè a chiederle fcufa , e dimandar mercede. 

Per poi rimpoverarmi il pregio di fua fede. 
Quando dall’ aurea fua alta Rocca incantata 
La finale fentenza da lei fu pronunziata 
Contro me , contro te , che pur t’ avea in difpetto 
Comecché m’ eri amico, in altro rio foggetto 
Potea cangiarci entrambi , potea mandarci in mare 
Ramminghi con i pefci a errar nell’ onde amare: 
Potea cangiati in piante farci fentir de’ venti 
L’ ire funefte , e quelle di tutti gli clementi. 

O pur nel vile ed infimo più fordido animale 
In obbrobrio ai viventi ognor polli in non cale. 
Potea.. Ma nò ; fui volle che noi feffimo prova 
Del tirannico amore , e che raro fi trova 
In donna noi fcorgeflemo il vero amore , e pofcia 
Confuft a lei tornando per 1’ inutile angofcia. 
Quindi allor fi apprezzane meglio 1’ amor di lei; 

C poi* 
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E poiché le avean dato fu noi poter gli Dei» 

L’ ubbidiremo ciechi , qual convienfi a fovrana. 

E affai fu che prefcriffe , ballare ad un di noi 
Adempiere il dellino , per liberarci poi 
Da noftra fchiavitudine . Finor certo fu vana 
Ogni noftra fperanza , per quanto abbiam tentato 
D’ eludere 1* incanto. Ma li lafci il paffato. 
Rincoriamoci amico: penfiam prefentemente . . . 

• 

Come già fu il paffato, così farà il prefente , 
Meglio firia tornare, giacche la Fata è bella, 

A ricovrarlr all’ ombra della fua gran gonnella . 
Azzorre. 

Oh quello no , Zaleg. Viltà faria. Saria 
Quello un obbrobrio eterno di noftra fpecie; udria 
Rimproverarmi ognora: come due genj in terra 
Inutilmente han fatto a quelle belle guerra? 

F^ poi laria un far torto a quella razza umana 
Qpali il trovare amore qui toffe fpene vana, 
óh che la beila tua graziofa Nadina , 

L’ amabile Zemira capaci fon d’amare 
E amar quanto fi poffa da alcun defiderare • 

Zalrg . 

Ognuno li Infinga la fera e la mattina* 

Dunque infiammafte invano, e non armile voi 
La Fata che infleflìbile, e sì crudele è poi? 

Era noftra fovrana ; eli’ era anche affai bella 
Su che fondate mai , che perdonar poffa ella ? 

E che provare in altre... Amor non foifre prova. 

AH 

/ 
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Ah che a cercar mandati ci ha quel, che non fi trova* 
Almen la Fata averte a noi lafciati pure 
I noftri primi vezzi ; le più belle avventure 
Mancate non farebbero ai noftti defiderj . 
iVla fiamo *1 mefehini .... 

Azzcrre . 

1 bei vezzi primieri 

Perduti non abbiamo . 

Zaltg . , 

. Ma ci caviam le voglie ? 

Noi vota abbiam laborza.Nui Harem Tempre in doglie, 
Pei quel, eh’ 10 vedo amico. 

Azzorre. 

Ah ! quello nulla preme 
J.e ncflre belle amate non curan le ricchezze * 

Zaleg . 

l e donne fol pe’ doni comparton le finezze , 

Ed il più onelto amore ama dell’ oro il Teme, 
Almeno non vi forte vietato il dir chi fiete. 
Potendo la fpennza fupplire alle monete . 

O voi poterti almeno nè voflri complimenti 
Mifchiar le paroline melate inzuccherate. 

Ed i più grati e teneri dolci amorofi accenti . 

Giòia me , ne a voi è permeilo . Per grande crudeltate 
Ridotti fumo folo a far le cerimonie 
Ai graziofi ertici , e ai fegni d’ amicizia 
Ed a parlar con gli occhi . Starem fempé i* t'iftizi* 
Amico mio carirtimo , che quelle fon fandonie . 


Azza* 


3** L’ 
Che far ? 


amo» r e R Amore 
Azzerre • 


Zaleg. 

Quando fi dona qualunque ricca colà* 

Non occorre il commento, e farvi fu la glofa. 

Ma a dirla ancora infine, avete voi un rivale* 

Che non ftarà per certo full’ amor paftorale . 

Il fallo fuo, le grandi fue parole, il fuo grado» 

E 1’ opulenza fua pendere la bilancia 

Faran dalla fua parte. Quanto per voi m’ agghiado} 

Un tal rivai faravvi impallidir la guancia « 

Avete dello fpirto.del fapere e del fenno ; 

Ma calcolar tai cofe con donne non fi denno. 

E al paragon d’ un ricco prodigo cavaliere , 

A dirla giuflamente,.fanno in amore un zero. 

A zzorre . 

Ma un fciocco è il prence Affano 
Zaìeg . 

Ah quello non è niente? 
Per 1* ordinario un fciocco fcavalca un onello uomo. 
Non vi crediate amico godervi 1* aureo pomo. 
Difgrazie lol difgrazie volgete in vollra mente, 
d zi otre . 

Ah ? Zemira Zemira 1 e aver dovrò il dolore 
Di vedere ad Affano donare il votfro amore ! 
Zaleg. 

Egli ha quel che bifogna per farla rivoltare. 
Zemira avrà la forte, eh’ ebbero tutte 1* altre « 


Axztr* 


V 
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Azz or re. 

Deh non volerla amico giammai paragonare . 

Le fai una grave ingiuria . 

Zaleg. 

Le donne fono fcaltre . 
Ma vi attendeva appunto a un tal difeorfo Azzorre : 
Li già 1’ ultima amica la meglio ha da effer Tempre* 
A zzar re . 

Convien tra donna e donna la differenza porre. 

La bella mia Zemira non è di certe tempre. 

Ed ho ragione a dirlo . Nella fua bella etade , 

Che l’ altre credon balli aver della beltade , 

0 mio Zaleg Tenti , Te inver tu mal t’ apponi , 
Zemira crede duopo aver di mie lezioni . 

Anzi ne Tcorge il prezzo . Con grande compiacenza 

1 miei configli accoglie, e n’ha riconoTcenza . 

I progredii, eh’ hà fatto , non mi forprendon meno, 
Che il fondo del Tuo core, e del caratter Tuo. 
Zaleg le mie premure paghe faranno appieno , 

Nè mai perduti i giorni, che infiem palfiam noi du* 
Zemira ed io, faranno. 

. Zaleg . 

Del noftro bel miftero 
Niente ella mài fofpetta? 

Azzorre . 

Non lo fo da dovero . 

Ma indipendentemente dall’ ordin rigoroTo, 

Che mi sforza a tacere , mi par pericolofo 
Condurli in altra guifà . E* Tempre più ficuro 

Cer- 
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Cercar di piacer prima , e poi fcoprirfi amante. x 
E’ fpefTo il dichiararli temerità arrogante, 

Se non fi coglie il punto » che il frutto fia maturo . 
Così le mie premure da Zemira gradite 
La guidar paìTo palio all’ amorofo regno . 

Ella fi attacca a me, come all’ olmo la vite , 
Senza che fe ne accorga , e fi accofiuma a segno 
Ad afcoltar miei detti, che l’amicizia alfine. 

Che moftra a mia perfona , cange ratfi, e ben pre r .j 
Nel più tenero amore. Non è lontano quello 
Momento fortunato, e fura forfè al confine. 
Zaleg • 

Potrebbe efTervi tempo 1 Mafia, eh’ abbia Zrnvra 
L’ amor , che voi bramate , credete poi , che i’ ira 
Crudele della Fata polla così placarfi ? 

Per ritornar felici quelli fon mezzi fcarfi . 

A nulla ferviravvi le fia 1’ amor fegreto. 

La Fata vuol fuo voto del tutto fia completo. 

E vuol efler convinta, che lenza olcuntate 
Sinceramente dica con tutta leàltate 
La vollra amante, e ’l dica colla fua propria bocca, 
Azzorre è 1’ amor mio: amo il mio caro Azzorre. 
Quelle fon le parole preferite dalla Ròcca . 

/ Izzorre . 

pur troppo il fo • 

Zaleg • 

La Fata altre parole aborre. 
Attor rt. 

Zeirtlra le 4ir3i . 
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Zuleg . 

Oh quella al certo è bella / 
Se non fa tal parole , come potrà dirle elL? 
Azzorre. 


Come ? 


Zaìeg . 

Sì; rifpondete a quella mia obiezione. 
Azzorre. 

L’ amore e la natura le daran l’ inlìruzione . 

Zj leg . 

E’ un prendere , Signore, le co r e m buona parte. 
Ammettiamo il fuppolto. Porrà farne alcun ufo. 

Se voi pria colla bocca , o con infcritte carte , 

O in altro chiaro modo il dichiararvi amante 
A lei pur non potete • V’ è d’ allungare il mufo. 
Come potrà una donna prevenire 1’ omiggio , 

Ufcir; dal fuo contegno, farfi ella prima innante. 
E dire , anche fia vero , che v’ama ; un gran coraggio 
Vi vuole in un onclla giovine fanciulla. 

Su i labri la moderila chiude anche troppo. Nulla 
Amico mio faresno . Voi attenderete lei , 

Lei voi ; P un l* altro invano invocherete i Dei . 
Azzorre. 

Ma così vuol la Fata, e il vuol perchè fiam Gcnj. 
Potria 1’ interna noftra connaturai bellezza 
Del fovraumano fpirto la nobile grandezza. 

Che per qualunque incanto mal fia che in noi s’affreni, 
Tralucer ben potria da quelle umane fpoglie. 

Onde non vuole uniti in favor nullo abbiamo 
", . I bei 
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I bei detti d’ amore a fomentar le voglie • 

Amico è affai mi credi , fe giovani fembriamo . 

Za'eg . 

Ma non vonno le donne nell’ uom tanto ritegno. 
Non giugneremo mai co»! al felice fegno 
D’ effer contenti, amico. Ah eh’ io meglio l’intendo, 
E conto a fuo difpetto ufeir dal giogo orrendo. 
Prefto fatem felici. Ho trovato il fegreto 
Senza timore alcuno d’ eludere il divieto. 

Saprà Nadina fenza doverne dubitare , 

Che 1’ amo. 

Azzorre. 

Amico fai quel , «he ti pub goftare . 

In un balen cangiato in garrula cicala 
Portato effer tu vuoi nelle arene ;d’ Arabia, 

Dove il cocente Sole un fiero caldo efala , 

Ne mii fi trova ftiila, onde calmar la rabìa. 

Zaleg. 

Per me nulla temete. Della dolce ambafeiata 
Io ben ne ho incaricati in quella gran giornata 
Certi uccelletti gai a quello effetto inllrutti . 

Del mio fervido amore udrà parlar Nadina 
Con fuo piacer non guari . 

Aztorre . 

Va 1* alluzia ci frutti . 

Zaleg. 

Non ne Ho in niuna pena . 

A zzar r * . 

Addio l’ alluzia I fina. 

SCE- 
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SCENA IL 
Azzokre fola. 

Cco l’ora a un di predo. Ove piu folto ingombra 
Vediam nel vicin bofco, fe affifa alla frefca ombra 
Zemira ancor fi trova . 

SCENA III. 

Zemira , Nadina. 

Nadina . 

N Elle aperte campagne 
Oh quanto faria meglio fcherzar colle compagne. 
Zemira . 

No, pillinoli mi lufingano gl’ inlìpidi piaceri. 

Per me fol gli defio e fuilanziali e veri. 

Nadina . 

E voi qui gli trovate pili intereffanti e grati ? 

E preferir fi ponno or quelli bofehi ai prati ? 

Alla bell’aria libera meglio io mi sfogo e fvago. 
Sul’a riva d’ un rio per me sì ameno e vago 
Andrei piuttofto a udire il mormorio foave . 

Correr fi veggon Tacque; sù i fiori affila s’ ave I 
Il piacer di vederli api irli tratto tratto. 

Cogi.onfi ; Il len fe n’ orna ; un s’ abbellifce affatto . 
Vi fi refpira ancora un aria deliziofa , 

X Che 
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Che porge ai noftri tratti U frefchezza odorofaj 
Son 1’ onde chiare c limpide uno fpecchio fedelt. 
Dove a piacer fi puote gli occhi girare, nele 
Quali fi pinge il cielo , c vi fi mira, e fcorge . 

Ciò all’ alma mia non pii) allettamento porge. 
Come fi cangia or vedi f 

Andina . 

SI ; nè il perchè %' intende » 
E non lo provo io fteflTa? E perchè mai s’ accende 
Vie pii! di giorno in giorno in quello petto mio 
U«a nuova allegria, ed un novello brio? 

Non vi Jowiene pure , allorché mi dicevi , 

Che le figlie annojate annidano * e folevi 
Rimproverarmi , mentre non era io buona a niente» 
Sempre annodata eflfendo , Ma d’ umor d' prefentc 
Ci fum 1’ un l’ altra invero truccate , Avete voi 
Prefo il mio umor , ed io ho prcfo il voltro $ poi 
Forfè ritorneremo pel primiero grado, 

Ztnrir* t 


Puoi eflfer» 

Jt^adìna* 

Certamente io ben men perfuado. 
Ogni di fi rivoltano cotefti piacer voftri. 

Zemira * 

Ne fuccedon degli altri, 

ladina. 


Poffbil quello ! e quali 
Piaceri mai fon eglino ? 


Zmi • 
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Zemira . 

Nadina, fon quei tali, 

Che la ragion 1* etade il tempo avvien ci moftri. 

Nadina, >. 

ih , ah , voi d’ età parlate ! e Cete nata appena ! 
Zemira . 

<*la fra quattro anni forfè io non ho gli venti anni? 
Nadina . 

Un di n’ avremo ancora ben trenta fulla fchiena. 

V’ è un fccol di qui allora . Senza prenderci affanni» 
Noi profittiam frattanto delle ftagion correnti. 
Fondiamo il piacer noftro nei piaceri prefenti. 

E come fer le buone noftre madri » facciamo. 

Ha ogni ftagion fuoi fior* ; ogni età fuoi piaceri. 

1 noftri fono i meglio . L’ etade fecondiamo . 
Zrmira . 

Tutto a rifletter dammi . 

Nadina . 

E tutto di leggieri 

Mi fvaga . 

Zemira . 

Ed io mi formo ora lo Ipirto • 

Nadina . 

Ed ir 

Franca mi fo. 

Ztmìra . 

Né miei ozj profitto* 

Nadina . 

JJbio 

Non 
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Non mi Iafcia a dir vero ftarmi un momento oziofa* 


Ztmira. 

Raduno mentre il pollò , di che potermi un fondo 
Far pel tempo avvenire. 

JS ladina . 

Ah quella è graziola! 

Voi perdete il prefente , che vai, poter del mondo, 
Quanto valer mai polla tutto il futuro inlieme. 
Non v* è da poter mai ringiovenir più fpeme . 
Ztmira . 

E che mai importa? 

Natiina . 

Oh bene! 

Zemira » 


Nadina , tal difcorli 


Ah di grazia lafciate 


Nadina . 

D’ e/Ter non meritate 

In queir età che liete, né quei chea voi compatte 
Larghi favorì il cielo. V’ è forfè in niuna parte j 
Chi sì poco gli curi ? fra noi , qual è tra i Aori 
Novella rofa, fine , e vi cediam gii onori 
Tutte d’ accordo come alla pii! bella ; pure 
Ciò non dee deprezzarli . Ancorché un ricco Al 
De* doni di natura , congiugnervi dovria 
Un pcco d’arte, e porvi pul follecite cure . 

Ha la beltade lìeffa bifogno d* ornamenti : 
Perdonate il mio ardire ; sii i voftri occhi lucenti 
Ccttfo langiùùzza , che v’ è tanto ftraniera. 

Ha 
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Ha fatto, mel crediate, qualche traccio leggeri* 
La noja , che vi prende, altera i voltri vezzi. 

Z tmira . 

Io fon dunque cangiata? 

Saiina • 

Un poco. Tutti i mezzi 

Cercate di riavervi* 

Z emi:a , 

Ah! 

Sadi n a . 

Sofpirate ? 

Zemira* 

E’ vero. 

Saiina . CO 

Che avete f qual foggetto v’ intorbida il penfiero?., . 
Zemira è tutto quello, eh* ora voi mi direte? 
Zemira. 

Ah pii! di quel, eh’ io fappia, Nadina mi chiedete. 
Sadirta . 

E* ogni miller fra noi fuor di lhgione aifatto. 
Zemira . 

PofTo {piegarvi mai quel eh’ ignoro ? 

Saiina . 

Defatto 

Alla ragion li dee ben la vollra attribuire 
Prefcnte metamorfofi? 

Zemira « 

Lo credo. 

X ì Sai*. 

CO Seguitando Zemira a f uff'. rare* 
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Naditut. 

E’ duopo dire , 

Che un altra fu la caufa. 

\ Z emira « 

Un altra caufa ? 

Saiina, Certo. 

Fra i noftri parer varj vediam qual ha pili merto . 
Allor che vien ragione ( poiché venga bifogna) 
Puote nel tempo fteffo , e fia , eh* ella feompogna 

I noftri umori , e vari si fattamente 1' una 

E 1’ altra , a voi facendo fempre batter la luna , 

A me recando in feno la gioja, o vegli o dorma? 
Ella deve operare fempre in la ftelfa forma. 

Zcmira 

Ah , eh’ effettivamente, Nadina, nel mio petto. 
S’ho a palefarti il vero, ne nutro io pur fofpetto. 
Sidina . 

Confeflatemi donde Venir la voftra puote 
Eftrema languidezza . Ch’ è quel , ch’ora percote 

II voftro fpirto f cofa dentro di voi fi palla? 

Z emira . 

Mi sbigottifeon quelli luoghi ,ch’io miro , ahi IafTa 1 
Da qualche tempo come io mai fon divenuta? 
Un’incognita terra, ch’or io m’ abiti fembra ; 
Tutto quel mi circonda ftramero or mi rafTembra , 
E variamente tutto offrefi a mia veduta . 

E’ 1’ alma mia commoflìi da uno oggetto diverfo , 

1 miei fpir ti i fenfi' il corfo hanno converfo . 

Ah feorgo adeffo un troppo vifibil cangiamento*, 

- . In 
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In me fleffa m! cerco f mi perdo» e mi fgomento. 
Non fono in mia balla. Non è poflibil punto 
11 rinvenirmi il core ; e che a turbarlo è giunto? 
Dal mio languore ellremo tento Tornarmi in vano . 
Le piu forti attrattive con un poter fovrano 
Mi ritengono a forza « Sempre fofpiro » lenza 
Saper quai fiano i miei fentimenti fegreti. 

M’ intenerifco fpeflb » e nulla avvien mi quieti • 
Sino a verfar le lacrime io giungo » e con frequenza / 
Nulladimen qual da lo flato» in cui mi vedi » 

Non mi difpiace tanto» quanto forfè lo credi* 
Sartina* 

Meglio faria mi fembTa» Cercar di liberarli 
Da uno flato importuno « Parmi poffa chiamarli 
Cotefla una malia . Ma s* ha da poter torre • 

Perchè non confutate voi qualchedun? 

Z trnira * 


Sartina » 


Chi? 


Non ofo « 


Zemira * 

Sartina « 

Non «fate? 

Zemira • 

No veramente « 
Sartina 4 


N' i la cagione amica? 

X4 


Azzore . 


£ quale 
ZemU 
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Zemira . 

Ah /che quello fin qni 

Appunto è quel * che ancora da me non fi chiarì • 
Ma » d’ Azzorre a propofito mi fovvien» che al cafale 
Bifogna , che ritorni aderto prontamente* 

M’attendi qui* Nadira, rivengo immantinente. 
Nadina • 

V’ attenderò . 


Zemira . 

Tu fiami Tempre fcdel compagna . 
Tutto ti ho aperto il core ; vedi il mio grave affanno. 
Motivi ognor maggiori , che amarci più faranno . 
Nadina . 

Nadina dall* amica giammai non fi fcompagna • 

1! mio dovere io fo. Zemira andate andate. } 
Sull’amicizia mia viepiù Tempre contate* 

Zemira . 

Deh non partir 

Nadina • 

Non parto . 

x SCENA IV. 

• « * - « 

Nadina fola ;• 


E» LI a mi fa pietade. 

Azzorre la rovina . Dopo che v’ ha amifiade * 
Ogni di più Zemira fi cangia* fi conTuma. 

. r Ecco 
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Ecco» che fi guadagna a ragionar fui ferio, 

E a empir di cofe aftrufe il capo . All* elaterio 
Il cervel delle donne a poco a poco sfuma. 

Il furor di fapere più di quel » che fi fave» 

E d’ aver fopra l’ altre il primato foave , 

Di potere abordare in più fuperflui detti » 
Parlando ed annodando come un libro , gli affetti 
D’Azzorre e di Zem ra aderto ha porto in lega . 
Se per dertin del cielo di quello fuo collega 
Alla folle amicizia non tronca la radice » 

Perderà la ragione la povera infelice. 

SCENA V. 


Nacina» Azzoaai • 


Nadina. 

(^Ercate voi Zemira ? 

Azzorrt. 

La cerco i) » Nadina . 
Nadina . 

Di qui è partita aderto . Da voi lungi camina» 
Forfè perchè incontrare la voftra villa teme . 
Azzorrt. 


Ah come / 


Nadina. 

Me l’ immagino • 


A Mtor* 
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Azzorre . 

Ma quando fumo infie«*« 

Mi Vede con bontà « 

Nadintt * 

Non fi fa niente a cari) * 
Stufate mia franchezza * 

AtZrrt * 

E* Un pO Crudele infatti 

tradititi • 

De i dìfcorfi fublimi con lui verfate il vafo* 
Propofizion ltupende* trattenimenti art rat ti 
Azzorre avete Voi » che deftan maraviglia * 

Ma pretto* mel Crediate» anrtojano Una figlia* 

A zzarti t 

I miei trattenimenti convengono a Zemira* 

ladina 4 

Non fo come noti potfafi * Azzorre* averli in irta 
Non fo come porta ella ertcrne incapriccita* 

La gran filofofia non è da noi gradita* 

Che che dicali mai in prò del nottró feflò * 

Gli elogi fono falli e menzogneri fpeffo. 

II cielo noi non fece per elfer dottorefle 
Meli. ero é da chi porta* Signore* le brachette* 

Per forma come dicefi di giuftì indennitade 
Ciafcuno ha il fuo talento . Fin dalla primi ctade 
La bella di piacere arte famofa è lióllra * 

Quella di ragionare o bene 0 male é vollra* 

11 tutto faggiamente cosi fu repartito * 

Una previ n’ ha fatto Zcmira molto bella* 

Pria 
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Pria eh* all! voltri detti ella preftafle udito a 
Tutto lo fpirto avea , che a noi conviene « ed ella 
Con vaga leggiadria Tempre piacer cercava : 

Con degni aggiuftamenti li Tuoi bei vezai ornava* 
4 zzorre < 

Beltà non ha bifogno dell’ armi altrui. 

Uadina • 

> Che fole f 

©Manto s* acconcia un pnl « piti guadagnar li fuole* 
Quello leguiva infatti . t.e grazie ed i piaceri 
Correvan Tempre Topra Tue traccie volentieri* 
Azzorre « 

Nè piti ciò Tegue? 

Uadina , 

/ • No * 

AiZorrf é 

■' E* forfè da oggi in quà ? 

Uadina, 

La data non fa niente . Ma fera noja eli* ha. 

Azzorre , 

Ah che a conofcer quello eonfeflb io non arrivo» 
£ non ne Tcorgo invero il menomo motivo* 
Uadina * 

Non li fin tutti i mali « de* quali uno è Cagione » 
Azzorre • 

La vedo tutti i giorni « 

Uadina * 

lo pure» o mio Padrone* 


Aaaar* 


\ 
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Azzorrt . 

Non fembra ella aver cofe , che turbin la lua mente.' 
Saiina . 

La triftezza fui vifo le appar anco frequente . 

Ed io non fo comprendere la difputa d’ un fatte.’ 
Azzorrt. r da ft) 

Dell’ amor che le infpiro è quefti un bel prefagio. 
D’ un tale effetto avrei forfè la forte?... adagio. 
O pure Affan farebbe, per cui Zemira a un tratto... 
jorte Ma che vifion/ «he dite? la voftra amica appunto 
In fe con 1’ altre doti ha il voftro brio congiunto. 
Senza accollarli ai limiti giammai della follia , 

Si fcofta ella egualmente dalla malinconia. 

Saiina. 

Probabilmente forfè non conofco me ftefTa. 

Azzorrt . 

Paflar non pollo fopra quello punto . Ah eh’ eflà 
Non ha della triftezza 1’ ombra ne pure . 

Sudi na . 


In preda 

Del tetro umor fi trova: fe avvien che mi fi creda 
La fua beltade pure ne foffre . 

Azzorre. 


_. . - ... .... 0,1 £ randl ’ Dei! 

Giammai foco piu vivo brillare io non vedei. 

Non è la primavera al par di lei al bella: 

Ad ogni inftante viene qualche grazia novella 

D’ un novello fplcndorc ad abbellirle il volto . 


Sadi 
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Andina . 

A voi forfè terrà tutto il fuo duol fcpoho. 

Azzurre . 

Nadina» la beltade non contrafaffi. 

Nadina . 

Ah eh’ io 

Qua a confonder vorrei venifle il Signor mio . 

Ma T attendo a momenti . 

A ZZorre* 

lo ben con voi convegno. 
Non i filo abbigliamento di un bizzarro difegno » 
Non è de’ più briofi , femplicità conferva » 

Nè poffo condannarla. 

Nadina. 

Ragione avete . 

SCENA VI. 

I 

Zemika con allegria ornata galantemente di 
fiorit Azzorre » cNaqina. 

Z emira . 

S Erva. 

Azzorre. 

Cbe abbigliamento o Cielo! 

Nadina . 

Con gioja ella Io mira ? 


A *aor* 
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Azzorr* • 

Ad altri» fuor che a me» cerca piacer Zcmira. 
Zemira . 

Seguo i vollri configli » 

Na dina , 

Che sì » (1 perché indovino » 

Farete voi contenta ? 

Zemira . 

Son contenta ? 

Piadin* . 

Un pochino. 

Che cangiamenti mai feguono in un momento/ 
Zemira . . t 

Ah foli unpo lafciateci* Nadina mia. 

Piattina. 

Confento * 

Cotanta ferietà quanto ni’ annoja ; Addio. 
SCENA VII. 

Zem(*a» Azzokm» 

Zemira , 

^LZzor!..» 

Azzorrt * > 

Zemira!... 

Z mira. 

Eh/ 

Asstf* 
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Jiizorrt * 

E bene f 
Zemira , 

Penfofo vi vegg’ io • 

Aborre * 


Lo divengo • 

Zemira , 

E pecchi 

JÌzzorr, 

• Noi lo, ' 
Zemira , 


Dite la trilla • 

Difgraaia forfè avrei» d’ offender voltra villa ? 
drttrrtf 

Veltro ljplcndor m’ abbaglia . 

Zemira « 

Che accoglienza garbata 
Ma onorarmi non degnali Azzorred’un occhiata! 

Azttrre , 

Pelle voffre bellezze ah fallì il mondo bello • 
Zemria , 

Complimenti iì . vani non poffbn Infingami 
Az torre. 

Li meritate. 


Zemira . 

Meglio degnatevi trattarmi. 

In nome degli Dei e che penfiero è quello » 
Che vi perturba il cote! 


Azzor» 



53* L’ amor tir Amori. 

Azzurre . 

E che mi domandate ! 

Zemira . 

D’ eflerne a parte anch’ io. 

Azzorre . 

Io fon troppo infelice • 
Zemira . 

Son vane le mie inftanze/ s’ entnr dunque non lice 
Del dolor voftre a parte; quando goder bramate 
Dell’amicizia mia, che raddolcire almeno 
Puote li voftri mali, fe non guarirli appieno. 

A zzar re . 

Ma voi, che mi prefitte d’ aprirvi tutto il core , 
Avete pure in me 1’ iftefTa confidenza ? 

Dapoi , che di trattarvi io godo >1 fommo onore , 
Vediam fe cofa alcuna m’avete voi celato. 

La confidenza efige , e vuol corrifpondenza . 

11 dilatare il core da voi tanto bramato , 

E’ dolce ; ma reciproco effer pur deve , e voi 
Or un filenzio equivoco con me fervate poi ? 

Zemira . (arte) 

Nadina ha detto tutto . 

Azzorre. C a parte') 

forte Ah momento crudele! 

Il vofiro turbamento è interpetre fedele . 

Zemira . 

Azzor non mai credefte a un’ indifere ta amica . 
Azzorre . 

Rimprovero ingegnofo non difapprova mica . 

Zemi- 
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Zumiti .... 

Zemìra . 

£ che difs’ io ? 

A tzorrr . 

Rimettetevi un poco.* 
Penfate alla rifpofta . Che fento in quello loco? 

(f ferite Jìrepito di cerni da caccia ) 

H* Affan, che ce l’annuncia quefto *ì gran fracafTo. 
L’attendevate certo, ti quà ne volge il palio. 

E vien molto a propofito , per torvi ora d’ impegno. 
Io fnò molto meglio a cederli il mio pollo. 
Offerviamli di villa . 

SCENA Vili. 

I / 

Zimira , Assano con feguito di cacciatori. 

l 

Affano * 

al fuo feguito R Aggiugnerowi tofto. 
parte il feguito 

In quelle finte fpoglie di quel garafone indegno da fe 
Turbiam Tempre gli amori . Seguiamo a vendicarci 
Del noftro Azzorre ingrato . E s’ ei non potè amarci. 
Altrui impediam che l’ ami .forte Ah voi Z-tnira liete ? 
La mia fortuna è grande. Or voi quivi vedete 
Bella Zemira Affano, che tolto dalla caccia, 

Ei viene ad adorare la pili vezzofa faccia , 

L* oggetto più brillante, che fotto il ciel mai Ila» 

Y Zemi- 
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Zemira a un tal ritratto conolcerfi dovila* 
Zemira Cinqui età) 


Io? 


Aj IJgno , 

Voi la fomigliatc : volgete i volti» fguardi 
Pel entro a un tal recinto ; nè vi cercate altrove, 
L’ amore e la beltade han qui tutti » lur dardi , 
L’idolo mio voi liete. Ah qui verrebbe Giove, 
Non men che Affano a fare a’ piedi volti» omaggio» 
Ma voi non dite niente? 

Zemira * 

Ignoro un tal linguaggio, 
Invero in quelli luoghi non introdotto ancora. 
Affano « 

E’ quel, che ben convienfi, parlare a chi s’adora» 
£ voi me l’ infpirate , cara Zemira mia . 

Zemira , 


Ah, s’io ve l’infpiralfi, meglio io l’ intenderà . 
Affa,n*% 

Voi non capite o Cielo! E che voi non vedete. 
Che cerco di piacervi , che , a dirla in fine , io v’ amo ! 

, * Zemira. 

Voi m’ amate ? c perchè? fe pur ci conofciamo! 
Affano* 

Ah che voi trionfato al primo affalto avete ! 

Mi penetrallc il core con un colpo improvifo ! 
Quando volli combattere, non fu piit tempo* 
Zemira. 


Quanto 

Ccr» 
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Cercate pi A fp.egarvi , mediatemi , che tanto 

Meno v’intenda- Muovo.nmi quelli gran nomi il rifa; / 

Cae adulto, e che trionfo! m’ imbarazzate il capo. 

Affina* 

l. poflibile dunque , che iiamo. noi da capo! 

Zemira . 

P.rrebbe , che per forza , voi conceputo avelie 
Per me dell* amicizia* 

Affano. 

Ed altro non credette. 

Parlate d’ amicizia, allor eh’ AlTan v’adora. 

Un nome pii} veazofo ha ciò, che m* infpiratt. 

Zemira . 

E qual ? ditemi come, Attìm, voi lo chiamate? 

Affano . 

Amore, il di cui foco or tutto mi divora. 

Zemira . 

S quelli un fentimsntQ? 

N Affano , 

S' è un fentimento o cielo ! 

Zemira . 

Appunto è quel eh* io ignoro. Pili dolce d’amicizia? 

Affano. 

Ah mille volte pii}. 1,’amor dillrugge il gelo , 

E reca tutta al core la pii} dolce letizia. 

Tutto il mio cor circonda 1’ amor , che per voi Tento, 

Zemira da Je. 

Ei puole aver ragione. 

Y * Affa' 

c 
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Affano, 

Amore i un gran portento. 
Polliate giudicarne voi fola in quello giorno . 

La più viva amicizia non è» eh’ una fcintil a, 

O fia 1’ ombra d’ amore . 

Z emira. 

Non mai quivi d’ intorno 
Cofe tanto ftupende colpir la mia pupilla. . 
lur ne ignorava il nome. Così gran maraviglie 
Potrefte voi fpiegarmi. Quando s’ha dell’ amore, 

La che lo conofcete? 

Affano, 

Da quel , che io Tento al core, 
Quando la forte fia» che noi ci raffomiglie. 

Zf mira . 

E che voi rifentite? 

Affano, 

Tutti infieme i piaceri. 

Ztmira . a parte . 

L’ effetto ecco , che Azzorre sù miei fenfi produce. 
Affano . 

Ffuiimervi pof.’io l'amor, che in m. ml.ee? 
l’ effetto che in me fanno le voftre armi inv.nc.b.U? 
L’ amore non fi fpiega , che bene ai cor fenfib.li . 
Mal quel, che non fi fente, figurano t penfieri. 
Ztmira, 

Molto ben . 

Affanti. 

M* intendete? 

Zttnì- 
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Z emiro . 

Vi feguo p affò a palio. . 

E a II or che mi lafciate? 

AJfa.no> 

Ah quale orrore! Ahi IalTo- 
Zemira allor la mia felicitade tolto 
M’ abbandona . La noja , e I’ inquietudin pollo 
Prendono nel mio feno . Altrove fuor , che quivi 
In voftra compagnia i piacer non li fan v.vi. 

N n n fo, che fpaventevolc mortale languidezza 
Tutta fu me ne verfa allora la triftczza. 

Z emiro , . a parte . 

Ei fembra , che a parola mi legga in fondo al core: 
Finiamo d’ inftruirci . Forfè avrei dell’ amore ì forte 
A un di pre<To indovino ciò» che voi m’ infcgnatc. 
Immagino lo flato , che voi mi figurate. 

Ma qual fine ha l’amore, e dove egli conduce? 
Affano . 

Allor eh’ egli è reciproco, un gran piacer produce» 
Zemira . 

E quando non è tale ? 

Ajftno> 

Ah niente é pii! crudele. 
Zemira. 

Per elfere reciproco , come che fia conviene ? 

Ajfano . 

Non può ingannarfi alcuno. Par, eh’ ì volerfi bene 
L’un fia nato per 1’ altre. Ciafcun fempre fedele 
Con dolce inclinazione verfo l’oggetto amato 

Y 3 Ugual- 
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Ugualmente fì trova , fi fente ognor portato . 

Un core un fpirto un alma di due fa un flefTo affetto » 

Nè fì penfa , *’ agifee t nè fi efifte in effetto * 

Se non per quanto adorafi : l’amato ama ramante» 

Z emira . 

Felicitai fuprema voi mi ponete innante» 

Quello di tutti i flati è il più perfetto flato . 

• 

Non baila, o bella, credere a quel , eh’ io V’ ho lodato. 
Per efTerne fìcura gradite la vittoria , 

Che del pofTefTo mio vi dona ora la gloria» 

Z emira » 

Egli è abbaflanza . Io feppi ciò che fapervolea. 

Affano* 

Molto a faper vi refla, amabile mia Del» 

Ora il piacer d’amare guflare voi dovete» 

Z emira » 

E che io 1* ignori ancora ah come Voi fapete ? 

A ffano gtttandoji a' piedi dì Zemira 
Un tal confentimento quinto mi è caro oh Diol » 
Felice contracambio ! ah polTo , idolo mio , 

Pollo piacervi , o bella , e non amarvi a torto ! 

Z emira . 

Ma punto neeelfario non è quello trafporto » 

Ah! 

a parte , vedendo Azzorre , t fuggendo. 


SCI • 
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. S C E N A IX . 

Azzorre prende il loco di Zemira» Assamo. 
Affano » 

En conolco il prezzo d*Urt si preziofo dono. 

Z mira amate tanto» quanto voi liete amata i Qatz* 
Siate la mia fortuna . Oh Dei ! con chi ragiono ; (yj 
Qual divenne l’ oggetto dell* alma mia incantata? 
ai Azzotre * 

Fuggir tu la faCelìi rivai troppo indifcreto * 

Qui Tonta ed il rimotfo divoriti in fegreto. 

SCESA X. 

x Azzorke fola % . 


CZj He Intel! mai ! mi puote invero ella confondere 
Un cor nón V’ c» che poffà giammai ben Corri fpon dere # 
E donde vien» che ratta Zemira ora difparVe? 

Che fi mettere in moto « quando me vide parve. 
Forfè faria per ella » o pur per mió riguardo ? 

E che vuol dir quel colpo d 1 occhiò confufo e tenero « 
Che fembra effa d’ avermi drizzato Cdme un dardo ? 
Non crediant « che a Zemira . 11 fuo buon Core io 
La vittoria d’ Affano puOte non effer certa « (venero . 

Y 4 Di 


Digitized by Google 



L’au®.r * * * Amor* 

Di sì vczzofo oggetto ho a legger I* alma efperta 
Nel cor bello» ed ingenuo. Aver forfi; potrei 
Troppo fpavento io prefo; fcufarmi indi dovrei. 

Io cerco d’ ingannarmi ; lo veggo ; ma non preme. 
Crediamo ad un errore» che porge' alla mia fpeme* 
A un core innamorato la pili dolce lufinga . 

Quello » che dì piacere » fc mai non i , fi finga . 


FINE 

DELL* ATTO P_R IMO. 

/ 

v 
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ATTO 


Digitized by Google 



547 


ATTO IT 

SCESA I. 

Zaleg folo* 

T ’ 

Amor mi fe trovare un bello ftrattagema. 
Nadina or dee fapere , che l’amo. Non fi tema. 

Di tali turcimani non lì ferviro avanti . 

Ma balla amar» che tutto può fervire agli amanti* 

SCESA II. 

NaDINAi Zaleg. 

Sadina . 

P Rendete i vollri uccelli. 

Zaleg. 

E perchè? 

Sadina . 

/ . Che peccato! 

L’ armoniofo canto gli avete Voi guallato , 

Loro infegnando invece un ritornei nojofa. 

Regger non pollo. invero ad un cantar si ilrano. 

Z aleg . 

£ che vi rficon mai elH di difguftofg? 

Sodi- 
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Nadina • 

Come ? dalla mattina per fino a fera, 0 piano 

0 forte s’ anno a udire cantar» ripeter Tempre 
Coll’ iltefla cadenza » che il tervel ne {tempre « 
Zaleg ama Nadiva . Avvi maggior tormento? 

E perche noti lafciàrgll il loro bel Concento »• 

La dolce melodia' onde echeggiano intorno 

1 prati e le foreile» e fan più bello il giorno? 

Zaleg « 

E vi parlati di Voi ? 

Nadtni 4 

Amerei volentieri 

Invece di tue pene udire i lor piaceri « 

Zaleg 4 

Si può variar cadenza) fe troppo ella è unifórme* 
Eccovi un faci! mezzo» per dargli Varie forme 4 
Trafportate li nomi» 

Nadind * 

Non vi capilco j e come ? 
Zaleg . ‘ 

Potrefte infegnar loro a porre il Voftro nome 
Nel luogo » ove era.il mio » e ’l mio nel Voftro pollo* 
Nudità 4 

Nadina ama Zaleg' fuetto direbbe tolto* 

Zaleg 4 

Beniflimo. Li miei piacer non men che i Veltri 
Canterebbero allora* 

Nadina . 

Non vo« che i nomi noftri 

Vadali 
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Vadan degli altri in bocca. Buon viaggio agli uccelli. 
Fo grazia al loro canto . Vadan liberi e fnclli. 

Z aleg . 

Ma andrian ne’ lor ritiri a profeguire il novo (ch’efli, 
Lor canto» e gli altri uccelli ben prefto » infttrutti an. 
Miei interpetri fariano » come lo fon quei delfi. 
Egli augelletti appena Tortiti fuor dell’ ovo. 

Gli imitetiano pure . Andrian per le campagne 
Di frafca in frafca gli uni pè bofchi alle montagne 
Ad inftruime 1* eco, che gli vorrà ripetere . 
Accoflumati gli altri alto a fpiegar full’ etere 
I vanni loro andranno di là dall’ ampio mare 
Verfo il confin del mondo la novità a recare 
Del canto lor; pertanto i noftrì nomi uniti 
Renderanfi immortali in tutti ì vari liti . 

Nadina . 

Ah no , limile onore da me nulla lì ftima • 

Più che fi fa di ftrepito, s* acquifta men di ftima • 
Conferverò pertanto quei piccoli indifcreti, 

Acciò che a dir non Vadano giammai noftri fegreti • 
Z aleg . 

Terminate » Nadina , di rendermi la vita . 

Nadina . 

Ho qui una conferenza, o Zaleg , Inabilita 
Con Zemira. La vedo. Lafdatemi» che viene; 
Che voi fiate prefente adeffo non conviene . 


set - 
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SCESA III. 

Zemira , Nadina . 


Zf mira . 


S Cufitemi Nadina , fé mai afpettar vi ho fatto . 
Saiina . 

Invece d’ annoiarmi io mi diverto allora « 

Che alcuno attendo; E bene: Azzorre, Affano ancora 
Rallegrar v’ ha potuto ? 

Zemira « 

Ah che difpero affatto. 

A chi badar non fo. 

Saiina. 

Dalla lor tirannia 

Liberarfì bifognt . 

Z entità . 

Oh Dio , Nadina mia! 

Saiina . 


E che? 


Zemirà » 

Ho ben da penfare. 

Saiina « 


£ {opra qual fògge tto? 
Zemira. 

Sopra di tutto quello» eh’ ertimi pur flato detto. 
Aflan » che m» difpiace » che non poli© foffrire , 

M’ ha 
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M’ ha difcoperto cofe , che ti faran ftupire , 

Di cui fembra, che Azzorrc tema parlarne , e eh’ io 
Peno pure a fpiegare nel fondo del cor mio . 
Nadina. 

Vediam . 


Z e m 'tr a . 

Quella feoperta effe r può mia ruina. 
Nadir, a . 

E che v* han detto mai ? 

Zemira . 

Del mio core il fegreto. 
Nadina . 

E come? 


Z emira . 

SI, la cauli nafcofta, • mia Nadina, 

Della mia languidezza, di quello umore inquieto, 
Che m’hai tu tante volte invan rimproverato, 
Nadina. 

Ma 1’ aver ciò feoperto efferti deve grato . 

Zemira . 

Crediamo noi d’ amarci quanto fi puote amare? 
Nadina. 

Alla noftra amicizia non puolfi altra eguagliare. 
Ztmira . 

E ben : nella natura v* è un fentimento vivo 
Cento volte più dolce più forte e più giulivo 
Di tutta l’amicizia, che a noi c’unifce il core» 
Nadina . 

Come il chiamate voi? 


Nadi* 


i 
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Zemira . 

Ei fi nomina Amore. 
JNadina. 

S* egli è sì dolce dunque , Zemira , amor prendiamo. 

Zemira. 

Ah ! che temo d’ averne . Capir mi fero ch’amo. 

Nadina . 

Come temer d’ averne? 

Zemira « 

Ah sì, Nadina cara. 

N adì uà. 

E non fi può fapere, perchè di grata invece 
Effer può tal notizia a voi Zemira amara ? 

E non m’avete detto, che nulla giammai fece 
Di più dolco Natura? 

Zemira , 

Sì , ma non è guftofo 

Amor fe non allora , che alcuno al cor l’infpire. 

Se amor non è fcambievole , egli è un crudel martire. 
Nadina. 

Ma non farà fra no? per certo mai penofo; 

Poiché farà fcamhievole. Se quelli è il piu ficnro 
Mezzo d’ amar di più , Zemira , vi fcongiuro 
Corrifpondermi in grazia con tutto il volìro amore* 
Zemira . 

Eh ch’io non pollo, amica, farvi fimi! favore. 
Quello amor... che fo io., non fo come (piegarlo... 
Ah/ fono imbarazzata . 

Nadb 
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N adìna . 

Nè io po/To indovinarlo* 
Zemlra, 

No, mi penfo eh’ amore bifogna , che m’ uccida , 

O un altro, infuor di te, con me fe lo divida. 
Che fia nomar non ofo; ma per efempio Affano 
M’ama, e mi fa conofcere , che nutre amore infano. 
Con me farà infelice . lo non v’ ho fofferenza ; 

Non otterrà giammai da me corrifpondeuza . 
tiadinn, 

L’ enigma è meno ofeuro ; ma pur ditemi un poco ; 
Quell’ Affan dite voi ha per voi dell’ amore j 
Ma poiché non potete aver punto ne poco 
Per lui corrifpondenza , gli farà di dolore 
Quella fatai fua forte • 

Ztmìra . 

lo fon nel cafo appunto . 

N adina . 

E non potete voi eflcr meno infelice ? 

Z emira. 

No, che il mio caro Azzorre non m’ ama al veder punto» 
ladina . 4 parte 

Ho mie ragioni inch’ io d’apprender quel che dice. 
Ma come conofcete , eh’ ei non vi porta amore ? f or t e 
Ch’ effetto mia a produrre amor nel di lui core ? 
Z emira . 

Tutti quei gran trafporti , che Affan mi fe vedere. 
Mille volte giurommi che m’ama, e che m’adora 
Che prefo ha da miei lumi un foco, che il divora. 

Po$* 
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Poffònfi dir mai cofe più dolci e lulinghiere? 

Puofli render giammai un più gradito omaggio? 

L’ incenzo offerto ai Numi non vale un tal linguaggio: 
Ah eh’ è quel degli amanti. Nella bocca d’ Azzorre 
Sarebbe più vezzofo! Potria fpiarmare , e torre 'i 
Tanti fofpiii e lacrime ! linguaggio più gradito , 
Linguaggio piùgalante qual’è quello, eh’ ho udito* 
Non puote a chi s’adora, parlarli da un amante. 

Non mi fovvien, che Azzorre infino a quell’ iftante 
Goder mi feffe mai delle dolcezze eltreme 
Dà fuoi vivi trafporti. Ah di me non gli preme. 
Giammai meco parlando intendere m’ ha fitto 
Nè le dolci efpreffioni , né i termini ve zzali , 

Di cui credo, che l’ufo tenero fu difatto. 

A quanto egli m’ ha detto io mente ognor vi poli» 

Ah non avrei obliato quel che detto m’ averte» 

Àzzor punto non m’ ama . 

N ad!» a . 

■ Ma ditemi Zemira ; 

Che amor non forte il voftro, chi mai ne fupponerte? * 
O per Azzor vofir’alma non forte, che delira? 
Zemira. 

Tu fei pur buoi» ; e chi altri infuor di lui potria 
Ir.fpirarmi l’amore . Riconobbi la mia 
Paflion da quel , che Affano mi diffe, ed al ragguaglio 
Ch’ei me ne fece , Amica , non prendo alcerto sbaglio» 
Lungi da Azzorre folo mi veggon fofpirare * 

L’afienza fua m’ opprime , e mi divien mortale. 
Parmi , che fu un edifle per me troppo fatale . 

Ma 


•* 
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s) torto, che il veggo verfo me ritornare. 
Cangia il mio trifto flato, e non c più lo rteflo 
Ravviva egli i miei lumi e la mia voce , e 1* alma 
Io mi ritrovo allora nella più dolce calma. 

In quello ftato , ch’amo, ah ne goderti fperto! 
E’ pur d >Ice , Nadma ! oh che gioja infinita ! 
Maggior feliciti non puofli ave^e in vita . 

In quei cari momenti per altro troppo corti ’ 
L’avvenire il partito fi perde, e s’oblia tutto. 
Sofpclo ogni taftidio viene allora o diftruttc. 

E fono gli miei fpirti in tanto gaudio artorti. 

Che più non mi favvienc d’ aver noja fafferta . 

N adititi . fa parte 

Oh come m’ inrtruilco! con lei mi rendo efpcrta. 
Vane 

Come mai v’ infocate,! L’ avete indovinato 
Amate voi lui lulo. 

Zcmira . 

Sì , ma fola amerei; 

Nudili a . 

Vi moftra fue premure : vi fegue in ogni iato : 

Vi prefcnfce a noi . 

Zent ira. 

Di concerto, 

N ad ina. 

Pure ei 

Con voi fai fi compiace . 

Li reir a » 

Nella fua tenerezza 

Z _ _ ,Non 
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Non v’entra punto amore . b’ egli m’ onora e apprezz a 
Lo fa per amicizia. Tutte le fue premure 
Non mi danno altro indizio . Hi non mi trova degna 
D’ altro omaggio » eh’ io manco forfè d* etade , o pure. 
Di vezzi e leggiadria. Ah che Azzorre mi idegnaj 
Più regger non mi porto. Ji ajjide 

N aiina a parte . 

A ben confiderai 

Zaleg credo che m’ ami ; ma non mel dirte . E eh’ altro 
Le dolci occhiate fue vonno fignificare ? 

Zemira 

Che dici ? 


Kadìna . 

Nulla % nulla . 

Zemira» 

Quando io penfo peraltro 
A quei teneri fguardi, che fu di me gettava .. •• 
Non mi farei ingannata ? i miei più d’ una volta 
Fero abbaflar fuoi occhi . Io fui da lui pur colta: 
Sorprcfo ho de* fofpiri , quando men fel penfàva 
Simili in tutto ai miei. 

ladina . 

Tanto meglio . j 
Zemira • 


Ho creduto 

Veder del turbamento, e confusone in lui. 

Molte volte vicini furono gli occhi fui 
A verfar delle lacrime; verfar ne gli ho veduto 


Pure 
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Pure una qualche Tolta. 

N adita . 

Hi farà innamorato* 
Zemìra . 

Ma la fua bocca mai niente m’ha confermato* 

N adina . 

Ah rompete il filenzio, ne con lui pili ritrofa .... 
Z emìra. 

Ab no, cara Nadina ;non mi par che fi a colà.*. 
Ma mi viene un idea. L’ho a credere? Suppofto, 
Che m’ ami Azzorre , forfè tener 1’ amor nafcotto 
Non può per qualche caufa ? Vergognofo faria 
Forfè P amar ? Bifogna tenere in gpardia il core ? 
Ui offendere c forfè il fuo dover, l’onore, 

11 dichiararli vinti? Ah le i’amor mai ha, 

Vii debbolezza , quello non fo • 

Nudino* 

Ma naturale 


Non mi par. 

Zemìra» 

Quell’ idea mi turba, e ammutolifce. 
N -t lina . 

Non ha dunque in effetto niente efTa di reale? 
Vi fabbricate voi fol dei terrori infimi. 

Mal fondati fpaventi la mente vi fornifee. 

Che diffipar dovrete , e render tutti vani. 

Invece di lafciarvi cogliere? di leggieri 
Nella gran confufione di tai metti penfieri 
Si travaglia lo fpirto e langue , e perde il brio ; 

Z c Aver 


* 
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Averne in affluenza qual voi potrei .pur ioy 
Ma più non ho per forte lo fpirto d’ attriftarmi . 
Che intendo ! f <*) 

Zetnìra . languì da menti 

Oh che piacevole dolce influenza partiti 
Venga a fbpir miei fenfi ? più refilter non poflo. 

M fi aggravano gii occhjrmi piomba il Tonno addoflo» 
£ cedere btfogna . 

Nadina . 

Invano a quella volta 

Credeva alcun venifie. Cara Zcmira afcolta, 

E fpera . Pur Zaleg» che m'ama* me ne avea 
Fin qui fatto un m Itero. Mai da" fuo» labri ufeiro 
Fipreflioni d’ am. re. Oggi folo ho faputo 
P<r uno tcherzv, come per me d’ amore ardea , 

Ma perche, mi diretti, l’ ingegnata raggiro • 

Di cui Zaleg fciv.tli, non m’ha meno piaciuto • 
Che l’intantcvol guqa d’ elfere amata. Teco 
Ne fo la conlid.nza . . . . ma parlo io l'olo all’ eco { 
Ah » ah ! eh’ io t’ addormento ! ben bene alla pariglia. 
Farò lo lteflb anch’ io ... . Non conviene adirarli 
Se dorme , eh' ha bifogno pur troppo zipolarli 
Li povera infelice e sfortunata lìglia. 


C O Sentendo quaUht Jìrepito vi a vedere • 

. SCB - 


I 


Digitized by Google 



Atto Sicomdo 359 

SCENA IV. 

Ass&no, Z £mika addormentata • 

A fino* 

E’Rlufcito l'incanto» Zemira è addormentata. 
La mia mortai nemica , Tonno, t' ho abbandonata. 
Raddoppia i tuoi papàveri, e degnati aiutarmi , 
Acciochea, defir miei non cada invan la frode. 
Mentre , che le dolcezze del ripofo fi gode 
Ufiamo tutta l'arte , il mezzo ufiam , che farmi 
Può potàbile il tutto . agli occhi Tuoi fpieghiamo 
I beni più perfetti: prodighiamo , fpargiamo 

I più graziofi doni. Come l’ altre Zemira 
Effèr vi dee fenfibile. (a) Rifvegliandofi trovi 

II tefor più brillante, e l’ attrattive provi 

Di così gran ricchezza . Aver non puotà in ira : 
Benché fia immaginaria, non può mancar d* avere 
11 foli to faccetta.... Se la pania, che tendo, 

Però non ne produce 1* effetto, che n’attendo; 

Se incontro a Tua virtude ne caglia il mio potere , 
Qual farà 1’ onta mia, il mio dolore eftremo! 

In un fogno incantevole , facciamo ora il mio ingrato 
Comparire a Zemira collo fplendor fupremo . 

Z § Oppo* 

fa) gli portano un tofino aperto pieno di perle * 
0 di giojti tbt paone al lato di Zemira • 
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Opponiamo ad Azzorre l’ifìertb A zzorre » e grato 
A mio voler le Ila, porta piacergli, e porta 
Ella infiammare Azzorre. Dall’amore commorta» 
Tentando farli amare alla di lui ruma 
L’ ultima fpinta dia la povera ntefchina . 

Tutto devo fpera.e dal mio doppio artifizio» 

Per cui cader dovriano ancora li più forti ; 

Ma forta l’uno ol* altro» pofcia a me nulla importi? 
Balla» che cada aliine Azzor nel precipizio. 

SCENA V. 

Azzorre co» un mazzetto di fiori a li m mano, 
Zxmira addormentata » 

Azzorre» 

Mor guidi I miei partì... ma lémpre il mio rivai© 
Ho da vedermi innanzi per mio dellin fatale! 

Mi par fcorgerne l'ombra» che ovunque m’ accorili. 
Quivi lafciò Nadina la fua fida compagna . Spagna. 
Lontana dai romon qui ripolar dcv’ella. 

Avvanziamo » e fi cerchi quella gentil Donzella . 
Vado tremando» dove mi conduce il mio core* 
Eccola qui ... Ma al fuo lato» che vedo» oh Dcif 
Del mio rivale i doni han prevenuto i miei. 

Che profufione mai / n’avea ben io timore . 

Ah li vedrà Zemira nel ritvcgliarfi . I lumi 
Miei ne fono abbagliati . Che diverranno i Tuoi f 

Nella 
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Nella funella pugna Azzor tu che prefumt 
Opporre , e quali mai fono li doni tuoi ? 

Ecco quello , che oppongo , e quanto far mi refta. 
Quella debil fperanza ah non mi lìa funella! 

Se il pid tenero amore quindi in lei non prevale. 
Che d verrò ? . . . V’ oltraggiano amabile mortale , 
Quello improprio tributo il voftro onor colpifce, 

E fentir voi dovete, che queft’ omaggio indegno 
Un vii fubornatore folo ve l’ offerifee ; 

Ne d’ un tenero amante quelli è il dovuto pegno» 
Deponiamo a Tuoi piedi una offerta piti pura , 

PolTa ella qualche grazia indi trovare in lei. 

Ah dalle man la tengo almen della natura: 

Quel eh’ or offro a Zemira , è quel , che s* offre ai Dei, 

SCENA VI. 

Zemiba fola rifvegliandoji . 

o Ve fono! è ficuro, che ciò non lia, che un 
Nè io punto in effetto dispoli del mio core ? (fogno? 
Rinquoriamoci oh cielo 1 altro avea di bifogno f 
Non è per buona forte, che del fonno un errore. 
Finiam di fcancelhrne quella trilla impresone . (o ) 
Che vedo! mai farebbe quella un altra illufione ? 

F. non fon della ancora? poflibil! che portento! 

Ah la voglion con me . Mi prende lo fpavento . 
Mentre eh* io mi dormia , qual invifibil delira 

Z 4 Forfè 

(«3 Ella vede i Diamanti* 
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Forfè di forprendenti incanti oh Dio maeftra 
M’ha polio apprefTo?.. Ah forte. . Quello fcrittc 

C leggiamo (a) 

», Zemira . 

»» In quella guifa il fo creder quand’amo. 
», Sempre farò qual fono. 

,, Fedelilfimo Alfano. 

Quanto s’ inganna mai il Principe perfiano ! 

Ah punto non li fente da tai prove d’ amore» 

Che Alfano or cerca darmi » iufingare il mio core . 
Quando ci penfo io provo fentimento contrario. 
Crede che PinterefTe predominar mi pofla i 
E’ poflibil » che Alfano fia così temerario... 

Se io non fo punto odiare, da deprezzare ho polla, fi) 
Oh che don più gradito fi prefenta al mio afpetto 
Quanto mi piace più quello sì vago oggetto/ 

Ei vien da un altra mano . . Ah fe da Azsor venilTe / 
E chi altri Ha, che quello teforo m’ ofl-riffe ? 
Dell’amicizia fua quell’ è un amabil pegno. ( c ) 

Oh quello sì m e caro 1’ amo all’ultimo fegno; 

Lo gradfco l’accetto: ne voglio si far ufo. 

Oh come è bello / incanta ei gli occhi miei. Mi fembra 
Sien tutti nuovi fiori , dè quai non mi rimembra 
D’aver veduto eguali. Egli non fia delufo. 

Che vaghezza/ Giammai non ho veduto fiori 
Tanto frefchi e sì belli. Afiortir li colori 

Me» 

Ca) Legge un biglietto de trova . 

CO Ella vede il mazzetto di fiori 
[c] Prende il mazzetto , t lo mira • 
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Meglio non fi potea. C a) Non ponno refpirare 
Odor più grato e dolce .fi jlo me ne voglio ornarcf e} 
Il petto, che più amabile farò così abbellita: 

Cosi do molto meglio. Nulla di più galante 
Non v’ è non fui sì bella in tempo di mia vita, 
li piacer, che ne Tento, me n’ c certo garante. 

S C E N A Vii. 


Azxorue, t Zemisa. 


Assorte . a parte 


Fatta. II mio fegreto più non è in mia balia. 
Gettiamoci a fuoi piedi ... Ah perdere potria 
La mia feliciti . 


Zcmira • 

c i ) Ecco i voftri favori , 

La mia riconofcenza . 

Assorte . 

Son quelli fonimi onori . 

Z emiro . 

Azzor, leggere i duopo in fondo al mio penderò. 
Che non vai la parola a efprimerlo ali? intero. 
Assorte. 

L* amicizia più tenera non è per certo data 
Meglio riconofciuta , meglio ricompenfata . 

Zemi- 

(O Oli odor A. (O Se le prova. tO Se /’ appunta. 
CO Zcmira mofiranioli il mazzetto' 
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Zemira . cortdijlpetto « parisi 

Che Tempre l’amicizia! 

Azzorre. 

CreTeere ogni momento 
Le obbligazioni mie a dismifura io Tento. 

Zemira • 0 parti» 

Gli dirò il mio Tegreto ? Sì 

Azzorre. a p.arte. 

Chi la può d illrarre # 
Zemira. « parte. 

Per Tchiarirmi, I miei dubbi biTogna,chc: glinarre. 
Che faccio ? oh Ci«l ! 

A zzorre . 

Sembrate voi Tofpirzr ? 

Zemira . 

Solpiro* 

E’ ver. 

Azzorre, 

Ze mira dite : quello che si v’attrifla , 

ForTe per mala Torte Ton io, che ve 1’ inlpit.o? 
Zemira . 

Voi? ' 

Azzore, 

Permettetemi in grazia , che Tu tal punco infitta . 
Zemira . 

Ah! 

Attorte* 

Diflipate il mia fiero Tpavento . Allora v 
Ch’ io mi credea , dovette trionfar l’ allegrezza 

Nél 
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Nel voftro cor, nel mio; fpargete la triftczza 
Sìa tal cari momenti? 

Zemira dopo aver pen fato 

Ah quel, che sì m’accora 
Azzorre vien da un fogno , che mio mal grado io feci. 
Azzot re • 

Da un fogno dite voi ? 

Zemira . 

• L’ impresone men refta . 
Sembra annunciarmi, oh Dio, forte troppo funefla. 
Nè a diflipar 1 ’ effetto vagliono voti « preci . 
Azzorre . 

1! che ! voi caderete in un fintile errore ? 

Vi turba una chimera , un fantafma , un vapore , 
Che durano fin tanto, che la ragion fen dorme 9 
Vi fa paura un fogno ? 

Zemira, 

Azzor» con mia vergogna 
Lo eonfeflo ; ma intanto, che vel narri bifogna* 
Forfè mi calmerete 1’ agitazione enorme . 

Azzorrt . 

Ascoltiamo. Vedrò di far tutto il poflìbile • 

Zemira • 

M’ avete voi parlato d’ un genio si infenfibile. 

La di cui punizione è d’errar fra di noi. . . . 
Azzorre, 

Io fo, che vi narrai la fua iftoria, e che voi 
Compianto pur l’ avete • 


Va 
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Zetitiri . 

Azzor, voi non potrete 

Credermi: ma tal quale già voi mei dipingente f 
Coll’ iftefla figura, con quegl’ iftdfi vezzi, 

Per cui pur fia che il fallò il più duro fi (pezzi. 
Non che *’ ìntererifea il cor di quella Fata ; 

Oggi cotefto Genio . . . 

Atzorrt» , 

K bene ? 

2 emira. 

Ei m’ è comparfo • 

, Azzor re » 

Quel genio v* i comparfo ? 

Z emìra . 

Quello (telTo. * 

Azzurre . tra/portato a parti. 

All'amata 

Ho da tacer, eh* io fono quel, che le fono apparto? 
Z emira » 

Riavermi non pollo da mia torprefa eftrema. 

Con gli occhi miei lo vidi ; non to perché men prema j 
Come altri mai poteo parermi a) vezzofo. . 

Mi colpi fua beltade ; Infogna che lo dica; 

Ma fu dormendo . 

Azzurre» 

Punto non vi cercate, amica,' 

Scufarven « 

Zemlra » 

Perdonatemi; follarmeli deggio, ed ofo; 

Pcs 
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Perche sì bello egli era, che non fono forprefa, 

Se di piacerli volle la Fata ambir l’imprefa . 

In fatti ella ha potuto lafciarfene infiammare. 
Azzorrt * 

Più adorabil di lei egli v’ averà trovato. 

Z emiro . 

Almeno me 1* ha detto . 

Azzorrt . 

E col cuor confermato; 

Facilmente lo credo. 

Zemira • 

Men dovrà caligare 

Quella Fata crudele . 

Azzorrt. 

Facilmente indovino , 

Che refo v’avrà il genio il più tenero omaggio. 
Zemira. 

Il pii) tenero è vero. 

Azzorrt . a parte . 

Ah che il mio fier dettino 
Non mi permette ph Dio ! ... 

Forte Senza dubbio il vantaggio 
Avuto egli avrà pure, di non giurarvi invano, 
Ghe v’ amerà per Tempre. 

Zemira . 

Mei giurò fulla mano . 
Azzorrt. 

fi voi Zemira . . . • 


Zemi « 
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Zemira . 

Ed io?. 

Azzorre • 

Che avete voi rifpofio ? 
Rimanere infleffibile potette voi all’oppofto? 
Zemira . 

No... Ma non è che un logno. 

Azzorre . 

Ben bene* 

Zemira • 


Il traditore 

Troppo fenfibil refo m’ha mio malgrado il core. 

Jl sterre . 

Molto ben. 


Zemira • 

Come voi 1* approvate ? c il gradite ? 
E cosi i’ interdlo . a parte 
Asterrà. 

Digrazia profeguite. 

Ve ne applaudo » o Zemira. 

Zemira cen di /petto . 

Alla Tua tenerezza 

Gorrifpònder promifi. 

Azzorre. 

Tanto meglio. 

Zemira. 


Allegrezza 

Ne prorate ? ad liete forprefo » nè .confalo ? 


Asser* 
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Azzorre • 

Ko; che nulla non veggo, che non fia ovunque in ufo, 
Che uotìibil non fa. 

Zemlra . 

Non fo , ma un fotte incarto 
Sparfe lopra di noi il tenebrofo ammanto. 

Quando veifo 1’ altare quel genio io feguitava , 

Ei mi diffc , che duopo era a lui folli unita : 

Ogni mio voto 2 llora d’ accordo fi trovava 
Co’ fuoi . Lieta ricevvi e con gioja infinita 

I giuramenti fuoi , ed ei ricevve i miei , 

II Tonno il fogno il genio torto tutti fuggirò . 

Che piacer non ebbi io , quindi in vedere , oh Dei • 
Che una menzogna eli’ era. 

Azzorre . 

Ah fe ben dritto io miro 

Puole avverarli • 


Z emiri . 

Come ? 

Azzurre. 

Può quello fogno avere 
Effetto più collante di quel , che mai credete * 
Zemlra. 

Che divenga reale avrò dunque a temere ? , 
Azzorre • 

Voi potete fperarlo . 

Zemlra, 

Ah che crudel \ r oi liete • 
Di (cancellare invece dalla mia trilla mente 


Lo 
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Lo fpavento, che n’ebbi* aumentarlo cercate? 
Perche da voi fi penfa or» diverfamente ? 

Donde vien, che linguaggio al prefente cangiate ? 
Non mi dieefte voi» che un fogno era un errore * 
O che prolpero fia, o pure fia malvagio» 

Giammai non dee a veruno effer d’ alcun prefagio 
E che infpirar non deve * ne gioja ne terrore ? 

Or conciliate voi» che fia da me fi creda ? 

D’ un incognito genio ho da efler la preda ? 

E 1’ ho da amar per forza» o fia per un incanto? 
No * non n’ avrà giammai il tirannico vanto » 
Everrà i giuramenti a rinfacciarmi invano* 

A zzar re. 

Ma non ebbe ei la forte di piacervi? 

Z 'mira. 

Lontano 

D* agir liberamente era il mio fpirto immetto 
In un profondo fonno , ed in tale occaiione 
Parte non ebbe alcuna in cotefta illufionc. 

A zzorrt . ^ 

E voi di nulla liete mallevadrice? 

Ztmìr a » 

Avverto 

Pure il deftin mi fia * *° nC ficura • 

Azzore. 

Ah no, che non lo fiete. Azzor vel aflicura . 

Pria della fin del giorno difdire vi potrelle . 
Zcmira . 

Ed io protetto, e giuro per quefte luci onefte, 
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Che giammai quello Genio con tutto l* amor fuo . . . • 
Azzorrt • 

Ah Zeri ira non più . Non terminate il retto. 

Caro vi, fia: farete contenta , io ve l’attefto; 
rcr la mia bocca...» 

Zemira . 

Azzorre , garrimmo aliai noi duo . 
Avrei torto lo vedo . Ai voltri faggi avvifi 
Arrendei Zemira. Rifpiarmarfi ora è duopo 
De* contraili fuperflui . Quel , eh* abbia ad efler dopo 
Js “il* avvenir vedrollo . Lungi da voi.:.» divilì 
L'un dall’ altro cerchiamo non rincontrarci mai» 
Evitiamoci entrambi) e fia finita ornai. 

Queilo far dee Zemira per inoltrare obbedienza. 
Azzor voi lo farete per gentil compiacenza . ( * } 

SCENA Vili. 

Azzorh foto. 

'JSi. H ! eh* è pur dolce e grato uno sdegno amorofo * 
Qu ii è quel di Zemira « in bel vifo vezzofol 
Non fuvvi oggetto mai si incantevole, oh dei! 
Come divien piu bella una beltade amante ! 

M’ incanta l’ ira fua. Ma a* defiderj miei (biante , 
Non balla , o cielo avverfo , che m’ ami un bel fem. 
Se impegnarlo non puolfi, a pronunziare il voto 

A * Degli 

(a) Si J iacea, dal fitto il mazzetto di fiorif e ne gli 
rende gettandogli con difpett» • 


■» 7 t L“ * M M f * * Amo*» 

£ j li efiremi amorofi tendi affetti funi » 

C ma Azzornon dirà ? ah ramo» 'mio J'èifnoto! 
Fai» ingmfw jet fempte vendicarti t« vwwfr* 


FINE 

, ‘ . . - i* 

DELL* ATTO SECONDO. 
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A T T O III* 

SCESA I. 

Zemiza y t Nauiha * 

Ztmira . 

Pi* non volermi* amica* rimproyerar la mia 
&ì profonda mitezza . 

Suditi a . 

Io credei il voitro core 
Dovette efler contento. Zaleg or or per via 
Dittemi » eh’ era Azzorre del più giulivo umore 9 
Ch’.eflcr fi pofla al mondo. 

Z imita . 

M’oltraggia la fuagioja, 
E l* allegria * che moitra » accrefce la mia noja. 

Da crudeltà deriva . . • 

Saiina. 

Voi piangete? 

Z emira . 

, SI, piango. 

Di quello* che ei m’ha detto foddiifatta rimango? 
Sai in*. 

Ma c ragionevol l’ira» che <ì v’accende il volto? 
,• . A a * Ztmi' 
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Z emira . 

A’, ti prego d’ Azzorrc più non parlar. Rifpiarma 
La fua vittima . * 

Nmlina. 

Oh via d* altro parliam . 

Zcmira . 

Sepolto 

lo voglio nell’oblio. Come? un crudel qui t'arma 
P’ una nera barbarie , ed ofa in tai ritiri ’ ' 

Portarmi in t jndo al core i più fieri martiri f 
Se tu fapeflì quello, ch’ei mi dille, e quello. 

Che ho dovuto fentire dall'ingrato rubello. 

Seria pena ei mi cede a chi mi vuole amare; 
lo gli ion divenuta un importuno pefo; 

Lo ftancan le premure , che gli fembravan care. 

Ei vuole in altre mani, d’altro amor forfè accefo, 
Rimetter la mia forte . In termini a/Tai chiari 
Ei m’ annunciò, che devo rinunziare alla fpene 
D’eflcr più fua. Crudele ! Il piè non mi foftiene.[<0 
Nudino . 

Ab quelli detti troppo fono feortefi e amari/ 

Pi troppo quelli invero offendon voftra gloria} 
Ma fi potrà d’ Azzorrc e delle fue premure 
Paflarfen facilmente . Tor da voi lì procure 
Dalla mente. 

Zttnìrm , 

Ma «®me difpor della memoria? 

Nodi. 

C O Si pvqnt a fedire fopra un fajft. 
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N aiina. 

Per delle cofe veggio t meno importanti affai f 
Fra di noi tutto giorno pollo tutto in non tale. 

La compagna pii) cara * 1’ amica più cordiale , 

Bene 0 male a propofito , fe fia s* accendan mai 
O diflapori o riffe » fi abbandona , fi cambia , 

£ fe l’altra non piaccia, con altra fi ricambia. 

Si vendica cosi, sì fi punifee ognuna. 

A più forte ragione quella pena oportuna 
EHer dovria in amore . 

Ztmira. 

Che paragoni 
ladina . 

Potete » 

Cangiando voi d’amante» Zemira» fe il volete» 
Vendicarvi» ed Alfano .. « 

Zemifa * 

Ah che tu vuoi » eh’ io faccia > 
Nadina 4 

Cercar vendicatore. Aflan poi fia Vi piaccia; 

Che non è alfin difgrazia 1’ clTcrne innamorata. 
Ztmira * 

Ma come vu«i mi piaccia? 

ìi adititi 

E che? fono io informati 
Come 1’ amot s‘ infpira » come fi prende il gullo ? 
Credo fi faccia a cafo» ceder mi fembra giullo 
Alia fua Ilei [a, e devefi feguir femprc natura. 
Ch’ogni diverfo inllinto efTì appagar procura. 

A • | Alfa 
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Affano v’ ama . E bene? Lo sdegno a tutto guida. 
Tien luogo di ragione in un cor, che s’oltraggia. 
Zemira t'alza. 

Ah che prender vogl’io più certa e faggia guida . 
Alla fclicitade fia che l’oblio mi traggia. 

Nadina. 

Mi parrebbe l’ oblio più fìcuro che il retto ; 

Mi fono cofe lunghe . Si vendica un più pretto • 
Fa più.onor la vendetta . 

Zemira. ■ 

Coli dunque Nadina 

Contro ARZor.fi dichiara? Ora a facrificarlo , 

E'ia impegnar mi vuole: nè piuttotto. ella inclina 
Ad obbligar 1’ amica con fol giuftificarlo ? 

Nadina. 

Ah , ah , rende 1’ amore lo fpirto un po bizzarro . 
Zemira. 

Io veggo, che i miei mali a torto altrui li narro; 
Che nel fondo dell’ alma bifogna li divori . 

Io confulto un amica: effa di più m’ opprime , * 

Ed ha la crudeltà d’ accrefccrne gii orrori , 

Di punto luiingarmi. . « 

Nadina. 

Si fia , il buon cor s* eftime » 
Voftra ingiuflizia ettrema vuol pur l’amica oppreffa? 
Zemira . ' 

Lafciami : avrà premura di confolarmi io fteffk . ] 

C , ' •’ ;••••■■ 

sex- 
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SCENA tt. 

Zemira J al &<> 

£ Lo potrò lo effetto ? Oh di troppo funeftd » 

In cui faper mi fero amor , che cofa fia t 

Men da compianger era» meno inftrutta: in pria j 

Era la mia ignoranza fedotta ognòr più preito . 

Mi fembra, che il mio male aveffe men rigore. 

Ah che m’ è dolorofo conofcere il mio core J 

Affan perche men ave ftoperta la cagione?».* . 

SCENA HI. 

As savo t e ZemJra. 

Affano» 

Etnìra» conofcete guarito 4 il voftro potere* 
Fuor, che quel di vedervi io non ho altro piacer».' 
f H folo bene è in Voi* thè il mio Cor fi propone. 
Altra felicitade ormai più non rawifo* 

Che d’ ardere per Voi d’un vivo intenfo foco. 
Altro più non defio , che amor m’ ha il cor conquifo » 
Che d* eccitar nel fondo della bella Volita alma» 
Che tenera effer deve» corrifpondenza* o un poco 
Di fenfibiliti » che la più dolce calma, 
fi conforto mi rechi * Senz’ effer temerario* 

A a 4 Pot' 
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Poflo afpirarvi o cara ? 

Zeta ira » 

Qual dritto avete voi 

Per pretender piacermi? 

Ajfdlf. 

Torre vi poffiam noi 
Dal ruftico villaggio, da un luogo folitario. 
Procurar vi polliamo la più felice forte 
Degna del voitro merto . Quell’ è il titol più fort c 
E più dolce ch’ip m’abbia.(a)Terminiam d’ abbagliarla. 
Zrruira a parte . 

Or, con quello importuno cerchiarti di terminarla* 
Affano» 

Un amante ordinario in me non fommettefte . 
Zemira . 

lo giammai non potrei riconofcerne il prezzo. 
Affano • 

Che deboli primizie or or voi non vedette; 

Ma tanto v’amo, o bella, tanto vi ftimo e apprezzo. 
Che quelle non faranno, che femplici garanti 
Di quel verace amore , di cui il mio' core i accefo 
Di quel , che pon mai fare i gencrofi amanti . 
Averefte dovuto aver da quelle apprefo. 

Che più gran facrifici da me per voi faranfi. 
Zemira . 

Voi vi abbacate troppo: meglio la volira feelta 
Collocate: non merto gli onor, che da voi fanti, 
E mi fono importuni . Da quelli luoghi fvelta 
HflTer non vo. FilTato ho il deftin di mia vita, 

( • ) a parte • 1 E 
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E della mia fortuna dentro al vicin villaggio. 

In quelli folti bofchi, a quell’ombra gradita. 
Affino. 

Ricufar della forte ogni miglior vantaggio 
Niun dee: ciò, che fa il grado, è la beltà; Nè vedo 
Che condizion vi Ita, che non unifca amore» 

Z emiri . 

Tutto m’ è indifferente . 

Affan» . 

fcufa, Zemira, io chiedo; 
Tante grazie e beltadi per languir non fon fatte 
Di quelli folti bofchi nel folitario orrore. 

Denno pel merto loro efler di qui fottratte; 
Denno brillar nel mondo . Adorabil Zemira 
Udite quel , che in fine far per voi puote Affano . 
Zemira . 

Spumatevi la cura di narrarmelo. Invano 
Di icrapparmi li tenta di qu) , dove m’ infpira 
A darmi il cielo, dove fon nata. Profittare 
Delle bontà lafciatemi dell’ azzardo, che infondo 
Mi fe nafcer di quelle folitudini care . 

Ufo fia o pregiudizio, io le amo, e m’è giocondo» 
11 paffar la mia vita in quelli noilri liti. 

Sarei draniera altrove. Che mi chiami » e m’ invit; 
Niente v’è altrove invero: e che a cercar v’andrei? 
Qui l’innocenza unifce li più grati piaceri. 

Sodisfa la natura ai noilri deliderj; 

Ella regna fu noi, e noi regnam fu’ lei* 
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Affinò . 

Volito Impero è per tutto » Eh di grazia feguite 
LI miei psfli» e fenfibile ai piacer divenite 
D’ edere amata « In mezzo a un core innamorato 
Ove dolcezza inonda a voi 1* arder bendato % 

Bella » ne inalza un trono. 

ZefHìr/t* 

Non mi ci. piacerei. 

Affati *»* 

Penfateci Zemifa» Qual’ è quello linguaggio f 

2 e tu ira è 

AH) che non ho Infogno penlarvi «Svantaggio» 
Affano* 

Vi fpiacerebbe un trono ? 

Zemirà* 

Sì. 

Affino* 

Come? io non potrei 

A voi renderlo grato? 

Z emiro. * 

No. 

Affano* 

Rifiuto inaudito. 

Zemira * 

Non è però mert veto* 

Affano* 

Ben Vedo ed ho capito 
Che a 1 Voti miei contraria vi tende» 

* ' • • * V •' . 

Ztmb 
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Z tmira» 


S • Jl* 

E che credete 


Voi di vedere? e che? 

Affino, 

L’errore, in cui voi liete* 
Un incognito egli è, che un defiin disgraziato 
Dentro a quelli bofeaglie quivi n* ha relegato, 

Z emira. 


Saria Azzor ? 

Affano» 

Sì: fperate , per lui d’ amor voi prela » 
Veder la (ita amicizia un dì in amor cangiata. 

Se fenlìbile fofle ei v’ averebbe amata : 

L’ alma fua da gran tempo di voifariafi accefar 
Dopo, che il conofcete, ei laria volito amante. 
Ver altro d’una lunga abitudin di rado 
Tenero impegno è il frutto. Cangia raro fembiante 
Un amicizia antica . L’ amor non feolea il guado* 
Il fo]gore nell’aria s’accende men veloce, 

Di quel fi formi e avvampi ne* nolìri petti amore. 
Celere tanto il colpo delibatone al core 
Ognora all’ improvifo ei ne porta feroce, 

Che cercar d’ evitarlo è vano impegno. Vn guardo , 
Un colpo d’occhio, un femplice fofpiro immantinente 
Nafcere in fen lo fa , e germogliar gagliardo . 

Si ha un bel cercar nafconderlo ; eidivien sì fenfibile , 
Che non ritarda guari alla più accorta gente , 

E ai meno attuti ancora, di renderli viiibilc • 

Si dichiara felice, fe lo feopert* affetto 
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Quindi Tempre ne puote produrre un buon effetto» 
Zemira a parte . 

Altro che cofe trlfte ei non mi fa comprender» 
Forte Non mi burlare già ? 

Affano» 

Non ve lo do ad intendere» 
Zemira . 

Ma però voi m'amate; 

Affano » 

Molto» 

Zemira » 

£ con qual fperarutap 

Affano . 

Di rendervi fenfibile a mia perfeveranza. 

Zemira . 

L’amor non vien giammai »s'egli non viene a un tratt^ 
Nel primo abbordo avrei avuto l’alma accefa . 

Così voi ben Vedete , fenza mi fpieghi affatto , 

Che giammai non farei per voi d’ amore accefà . • 
Affano. 

Ma ora Voi v’applicate quello, eh’ è fol per noi. 
Tocca a noi foli i primi a render 1* armi a voi: 

Noi doviam cominciare tantalio dall’amarvi . 
Schiavi dei voftri vezzi , colla premura eftrema 
Vopo è cerchiamo in pria, di potere infiammarvi » 
Per arrivar poi a quella felicità fuprema . 

Così Zemira amandovi, lufingarmi potrei» 

Di veder corrifpofti tutti li voti mici. 

Zm<i 
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Zemira . 

Per quelle diftinzioni vantaggio a voi non riede .* 

A [[ano . 

Ma fi tratta d’Azzorre , Zemira , in buona fede 
Quello rivale è fatto per efTer preferito 
A mia perfona ? Come egli merita un dono 
Sì grande e preziofo ? Nulla ftimato io fono, 

E un garzon sì ordinario erteryi dee gradito? 

Zemira» 

10 non faprci vederlo, che cò miei propri lumi , 

Affano . 

Diverfifica in noi tutto s i noftri collumi 
Noflra età, noftri beni; e chi fi trae dii fango. 
Che voi non conofciate , ben lìordito rimango, 

E affai fopra di lui eh* io fuperior mi rendo . 
Zemira, 

Sari vero. Ma infine noi Cento e noi comprendo. 
Affano . 

Deh penfate Zemira, che al divin vofìro merto 

11 fuo cor non s* è mai in facrificio offerto. 

Ei degno non fi crede , c giullizia s’ é refo , 

Se per voi forte flato del minor foco accefo , 

Io di già ve l’ho detto, e vel ripeto ancora: 
Crediate da gran tempo fi faria dichiarato. 

Ei cento volte e mille, eh* egli v* ama e v* adora. 
Per quel, che v’ i piti caro, ve l* averia giurato, 
Zemira . 

Ciò punto egli non fece. Ma dite: amore a forte 
Non ave altro linguaggio, che quello della bocca? 

Affa' 
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Affano . 

Qualche volta dagli occhi ancora egli trabocca. 

Ma allora che non puofii» ciò fia che fi comporte» 
Far fi intender dai labri . 

Z emlra , 

Ed i fofpiri P 
Affano, 

Sono , 

D’ un tenero amatore infelice linguaggio. 

Ma d>grazia» Zemira, che cercar davantaggio 
Verificar fofpetti» che tanto offender pono 
La voftra gloria» quanto la tenerezza mia? 
Guardatevi voi bene con fomma gelofia 
Di non feoprire a Azzorrc con il menomo fegno* 
La dcbbolesza volta . 

Zemìra. 

Perchè ? 
v Affano, 

Egli non n’ è degno. 

Quello da yn infenfibile faria mal ricevuto. > 
Donna non deve mai prevenir noftri omaggi. 
Sarebbe un mendicare l’obbrobrio d’ un rifiuto. 
Non fi difeopra punto mifter fi deplorabile 
Quel che lor può far torto non palefano i faggi. 
Fra 1’ ombra » e frailfegreto d’ un core impenetrabile 
Cercate di nafconderlo » e non lo confeffate » 

Se non per detefiarlo, a parte 

Ah perche feguitate 

Megli» non ho le nuifime ch’altrui inlpirar defio* 

Zeni' 
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Zemìra , 

Pli\ non trovo rimedio or proprio all* amor mio» 
Voi perfuafa avete la mia ragion » la gloria. 

Ai volici faggi avvift 1’ amor mio s’abbandona j 
Sulle mie pacioni ottenner la vittoria , 

Vi giuro e vi protetto » che noi faprà perfona ; 
fc che i voftri configli avranno il loro effetto . 
Ahi/ che per quanto gotti all' amor mio fervente» 
Fervente eftremo amore» Azzor non faprà niente, 
Ch’amo lui fol , Sì è Azzorre ch’io amo. 

Afoni, (a) 

Fermati hai detto. 

Non piA. Son pronunziate le parole fatali. 

Me fol voller punita gli alti Numi immortali. 
Eccoti avanti gli occhi quella Fata inimica , 

Che d’odio, e d’ira invafa per fua vendetta antica. 
Un cor perfeguitava » che per te folo è fatto, 
Azzor non farla fiato con me pure infelice. 

Ma godi ora la tua beila forte felice , 

La mia vendetta adeffo I. terminata affatto, 

SCE - 


C«) Il tt*tro ft cangia', e rippriJentM un giarda 
netta d’ aranci con pergolati di fiori , in mcizo 
iti fualt vi è là /tatua di Ztmir » . 
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S C E ti .A IV. 

Zimira » e Azzorre in comparfa di geni e 
abbigliato galantemente, 

' ' 

Zemira , 

Zzor , che fiete voi ?... . 

Azzar re. 

Qu 1 genio sì fon io. 

Felice nel Tuo efilio, felice nel fuo amore: 

Poiché voi gli donafte il tener vuftro core. 

La confeffion ballava , eh’ or fatti avete . 

Zemira» 

Oh Dio! 

Perche non feppi piima che neceflària eli’ era . 
Azzorre. 

Se più degno di voi Zemira mia mi rende 
Sari il piu dolce effetto . Dopo tante vicende 
Godrh con voi la bella feliciti primiera. 

SCENA V. 

Azzorre » Zemira, Nasina, Zaleg . Truppa di 
abitanti » t di abitatrici delle campagne vitine • 

ì 

Nadina . 

S Ha a faper dove liete : e non fpiegafte affai 
Le voftre tenerezze ? or fon finiti i guai . 

Z tmi- 
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Zemìra , 

Azzo r di' amava , e m’ ama .* al/ine me 1’ ha detto. 
tendina • 

Non ve 1* avea, Nadina, pii! volte già predetto, 
Che A 2 Zorre ardea per voi d* una fiamma fcgreta ? 
Volita felicità la noftra fa completa. 

Or via tutti partiamo per il regno celeiie. 

Zemìra . 


Refliam piutofto in quelle amabili forelie. 
Dove origine traffe il noftro amor verace { 
Dove vie piti ritrovo la gradita mia pace . 
Azzorre. 

Qui ftabiliam la noltra felice permanenza • 
Abitanti godete della noftra prefenza. 

Nadina» 

E ben regn amo infieme dove noi Caino amate 
Che ne dice 3«leg? 


Zdftg . 

Anime innamorate, 

Penfo lo fteflb. Dove trovarli può migliore 
Stanza , che dove regna amore per amore ? 
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DIVERTIMENTO 

PASTQRiLB 

DA FARSI 


Dopo la Commedia. dell’Amo» fek Amore. 

MISTO DI BRILLO , E CJNTO 

TRATTO IN PARTE 
DALL ’ OPERE INEDITE 
Del 

WG. GIROLAMO GIGLI SENESE*. 


Hli Scorto quattro Paftori , e quattro Paflorelle » cfee 
con ilare contradanza mofirano congratularji 
cogli Spoji perle ntzze feguitt » mentre 
il Coro canta coti, 

Jìwiva gli fpofi 

Contenti graziati» 

Accefi alla face 
Del provido Amor. 

Gli regni la pace 
Per Tempre nel cor • 

latta 
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Tetti l* prima Contradanza t mentre alcuni bal- 
lano , altri Ji pongono a tirare vicendevol- 
mente con frecce aljegno in un albero , e fi 
divertono al gioco della Faleftra e dipoi vie- 
ne la paftorelia Clori a cantare come ap- 
prtjfo . 


Chi vuol giocar con me ? 

Mi vo giocare il core 
Con quanti al Mondo n’ i 
A ogni Torta d’ Amore . 

Chi vuol giocar con me? 

Mi vo giocare il core. 

Termanjì tutti ad afcoltart la F after ella 
Io vo giocarlo a prova 
D’amore indifferente , 

D’amor fido, o sleale» 

D’amor vecchio, o nafeente. 

D’amore llravagante , o amor morale, 
D’amor cheto, o palefe , 

D’amore alla Spagniola, 

D’ amore alla Francefe ; 

O Ila ninfa mia pari , o fia pallore j 
Mi vo giocare il core. 

Ho le lacrime in contanti 


Per dar prezzo a un giuramento. 
Ho al mio cenno un fvenimento 
A un addio di certi amanti. 

So fare la preziofa 

Io fo fai pur la miulà. 
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E l’altèra » e foftenuto 
Con tallio? che mi fallito* 

Ho in due parti il cor divife 
Uno in feno e l'iltfO ìa-viAti 
E fo finger con chi voglio 
Per aver d’ amore il foglio . 

Mila replica dirli frumenti , tutti ballano af- 
firme, m'/hanuo piotare d* accettare /’ iti* 
vito * e nella replica della pruda parte del • 
la arietta cantata , coppia % per coppia bai- 
landò ciafcbeduna un piccolo ba letto in 
due , contrafà i dtverfi caratteri corrifpon* 
denti all' efpreftone del canto ? fingendo u* 
va Ballerina il carattere d' amante, tene • 
ra , una di preziosa % altra di ritroia $ 
ed attratti lo/ieuuta' f nella replica della Jecon- 
da ; «i te mentre agi/cone /o'e gli firumtnti% 
ballano coppia, per coppiacomefepra mojlran- 
do il toro carattere » *■ net tem o JìeffecU* 
fingono ; e nel -a repetizione della feconda 
parte della cantata tutti ajfitmt fanno lo 
fejr 0 , a mtdejiinamente nelle quattro repli- 
che di ciafcbeduna parte della detta aria * 
Finito qu^/ìa ballo » Clori prefegue il 
recitativo Jeguente + 

[So con un guardo altratto 
Mirale il cielo » e il fuolo* 

\ E mai mirando. fcjuiilai 
Mirar* EsnH» folo. • • - 
» a» - „ . So s 
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So tener fidi i ni 

Un ora in Nilo , e non vederlo mai . 

In qutfio mentre » efce fuori un Vècchio, ed. una Vet' 
chia abitanti iti bojco, venendo pure a songmtuìarjt 
c il Caro» mentre ejfi ballano , replica l l arietta. 

• Evviva li fpofi &c. 

E dipoi projrgue Clori a cantata , "] 
Giochiam , fu fu vi invita* 

Perche di me poi tanto 
Temere non dobbiate,. 

Quanti fitte afcoltate; 
lo vo farvi un\ partito* 

Paftorelle &ù giochiamo 
Pretto pielto » \ 

E facciamo 
A chi più fcaitra 
E* dell’ altra 
A tirare un Pattorello, 

E il vantaggio farà quello 
Che due occhiate 9 
E due Ibfpiri 
Voi gettiate 
Pria che ’lmirì’ 

E di vincer rei protetto. 

Paftorellc fiì giochiamo 
Pretto pretto « 

Ternano tutti i Tajìori e Pu fiore! le a ballare una He. 
g a contradanza per il giubilo , che amo d' accettare 
la distia ; ma il Vecchio Pajlore , colla conpagna , è 
finita la contradanta cantando dicono Non 
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Non giocar, dori , che fai? 

Che fe il cor giammai perderti 
Così dotta, qual dicefti. 

In amor poi non farai . 

Non giocar , Clori , che fai ? 

Il vecchio p iftore a filo • 

Se all* tmen taluna inclina, 

O la Placida Zemira , 

Ojpur 1* ilare Nadìna 
D’ imitar cerchi fol tanto , 

Ed avrà d’ amore il vanto . 

La vecchia a foto. 

Lafci fol parlare il core , 

E abbia in pregio I* oneltode , 

Che otterrà premio d’ amore . 

Chi non finge, pili ne piace, 

E in amor trova la pace . 

.IL CORO 
Evviva gli fpofi 
Contenti graziali 
Accefi alla face 
Del provido amor. 

Gli regni la pace 
Per fempre nel cor. 

E replicati Lofi più volte la ftgvente a* ietta 
S' intreccierà nel tempo ftejfo per finale 
da tutti una bella « lieta etntradanza . 

fri* 
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Trima a Jole de C lori , e poi dal Cero 
Evviva evviva 
Così bella diva. 

Sonate, cantate. 

Cantate, ballate; 

Evviva evviva. 

Evviva, evviva. 

Azzorre , Zemira 
J>,u non fofpira. 

Zaleg, Nadina 
Non fi tapina. 

Evviva Evviva. 

PINE 
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INDI C E 

Capitolo VU. In continuazione del Capitolo Ante» 
cedente Sopra il Bn Recitare, pag. a. 

parte tragica 

Fedra Tragedia di M. Raone Tradotta in Verfo 
Italiano da Cronafto. P« A. pag. **- 

ATAMANTE Tragedia del Sig. Ottaviano Diodatf 
in Verfo fciolto • pag* 1,,# 

ANDROMACA Dramma per Mufica. pag. 

Parte comica 

PROLOGO dell* Amor per Amore Commedia del 
Signor de la Chausce tradotta in verli martei* 
liani . pag. *8j>* 

COMMEDIA Suddetta * H?g. gi*- 

DIVERTIMENTO Paftorale mltto di Ballo.e Can. 

te di fatfi dopo -detta Gommedia tratto in paz- 
t te dall* Opere inedite del Sig- Girolamo Gigli 
Senefe. ' . pag. *81. 

Sentendo da molti» che gradirebbero qualche 
Tragedia» ò qualche commedia di più per 
Tomo invece dei Rami» fé tale fari il ge- 
nio della maggior patte» che fi degneranno 
Ì Sig* Aflociati farlo comprendere almeno 
colla loto acquicfcenza , prevalendoci di 

quella libertà » che ci rifetbammo nei pre- 
amboli di quell’ Opera, fi procurerà d* in- 
contrare il loro genio» non ottante, che li 
ttano già fatti Vari altri Rami « per i To- 
mi confettivi , che gli daremo perì pet 
di più lino che Ve ne làranao» 
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